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Nella Costituzione ci sono le regole perché un popolo conviva nella serenità e nella 
pace in modo solidale e collaborativo. Ci sono le regole per essere liberi Oscar Luigi scaifaro 



La contro inchiesta segreta dei Kennedy 
suiromicidio di JFK 




IL COMMENTO _ 

QUEI TABÙ 
DEI GIORNALI 

Guglielmo Epifani 

I l confronto tra governo e parti 
sociali sul riordino del mercato 
del lavoro è oggetto di forti pres¬ 
sioni da parte dei due principali 
giornali del Paese. L’editoriale di 
ieri del «Corriere della sera» invita¬ 
va il governo a procedere spedita- 
mente per non dare l'impressione 
di usare due pesi e due misure nei 
confronti delle costituency sociali 
di centrodestra e centrosinistra. 

-> SEGUE A PAGINA 8 


L’ANALISI_ 

IL FATTORE 
DISEGUAGLIANZA 

Massimo D’Antoni 

D a tempo il tema della disegua¬ 
glianza non aveva il rilievo di 
questi giorni nel dibattito pubbli¬ 
co. Martedì il presidente Obama, 
nel discorso sullo stato dell’Unio¬ 
ne, ha indicato quale sfida centrale 
del nostro tempo la creazione di un 
società in grado di distribuire all’in¬ 
tera popolazione, e non a pochi pri¬ 
vilegiati, i benefici della crescita 
economica. -> segue a pagina 24 I 


DIFESE LO STATO 
SOTTO ATTACCO 


Walter Veltroni 

-> A PAGINA 5 

AVEVA FEDE 
NELLA POLITICA 

Franco Marini 

-> A PAGINA 3 

CONTRASTÒ 
IL POPULISMO 

Massimo Luciani 

-> A PAGINA 4 

NON CREDEVA 
NEI SONDAGGI 

Enrico Rossi 

-> A PAGINA 7 


I sindacati a Fornero: 
l’urgenza sono i precari 


Lavoro Cgil, Cisl e Uil 
avvertono il governo: basta 
con ipotesi inverosimili 


Terzo settore Beni (Arci): 
con i tagli colpo ai servizi 

sociali -> ALLE PAGINE 8 E 13 


LE NOSTRE INTERVISTE 


Ingroia 

«Sì al rating 
antimafia 
ma si muova 
la politica» 

-> A PAGINA IO 


de Mistura 

«Le missioni 
all’estero 
sono il nostro 
investimento» 

-> A PAGINA 20 


Del Turco 

«Ora vorrei 
un Pd diverso 
anche 

sulla giustizia» 

-> A PAGINA 14 


LO SPORT 



Djokovic batte Nadal 
nella finale infinita 

Il serbo vince gli Australian Open di 
tennis dopo quasi sei ore di «batta¬ 
glia» con lo spagnolo. Nel campio¬ 
nato di calcio sconfitte per Inter (a 
Lecce) e Napoli (a Genova), netto 
successo per la Lazio a Verona. 

-> FERRERÒ, PISTOLESI PAGINE 42-47 


Parlamentari 
arrivano i tagli: 
meno 1800 euro 
in busta paga 

Indennità Riduzione sia 
alla Camera che al Senato 

-> FUSANI ALLE PAGINE 18-19 


-> ALLE PAGINE 2-7 


L’OSSERVATORIO 

IMMIGRATI 
LAVORO SPORCO 

Carlo Buttaroni 

C rescono i flussi migratori e il 
bisogno delle imprese di ma¬ 
no d’opera. Ma il lavoro «in nero» 
resta l’ostacolo principale a una ve¬ 
ra integrazione. -> PAGINE 22-23 




















































DELLA 



Giorgio Napolitano 

«Era un amico. Siamo stati vicinissimi nel 
nel periodo in cui io ero presidente della 
Camera e lui presidente della Repubblica: 


Foto Ansa 



Oscar Luigi Scalfaro, magistrato, in una foto del 1945 


Foto LaPresse 



Con la figlia Marianna 


Scalfaro, coerente sino 
alla fine: «I miei no 
mai sono diventati sì» 

Se ne va a 93 anni uno dei padri della Repubblica. La Resistenza e la politica 
Al Quirinale negli anni più difficili: da Tangentopoli all’era Berlusconi 


personaggio 


VINCENZO VASILE 


S olo la voce, da qualche 
tempo affievolita, ora sve¬ 
lava i novantatre anni di 
Oscar Luigi Scalfaro. Con 
quella voce resa flebile 
da un incidente domestico e dagli 
acciacchi che ne derivano a cascata, 
qualche mese fa l’ultimo padre - o 
nonno? - della Repubblica aveva de¬ 
finito in un videomessaggio ai giova¬ 
ni la corruzione «una peste bubboni¬ 
ca». E quando, due anni addietro, il 
timbro del tribuno parlamentare 
reggeva con l’unico addolcimento 
delle erre arrotate, affidò a un talk 
show notturno, poi soppresso, 
un’orgogliosa rivendicazione: «Ho 
detto No che non sono mai diventa¬ 
ti Sì. Se un politico non sa dire No, 
buttatelo via». Eppure Scalfaro non 
è riuscito a vedere il ventennale di 
quel suo clamoroso “No” per il qua¬ 
le passerà alla storia: era il 3 novem¬ 
bre 1993 quando declamò il celebre 
«non ci sto» a reti unificate, primo 
messaggio non rituale per il quale 
dal Quirinale sia stato usata la tv. 
Un no che valicava le ragioni contin¬ 
genti del tossico assedio mediatico 
che metteva in dubbio la sua vita no¬ 
toriamente francescana accusando¬ 
lo di aver gestito fondi neri dello 
spionaggio al Viminale. Per dire no 
a una politica intessuta di trame: «A 
questo gioco al massacro io non ci 
sto. Sento il dovere di non starci e di 
dare l’allarme, non per la mia perso¬ 
na che può uscire di scena in ogni 
momento, ma per tutelare con tutti 
gli organi dello Stato l’istituto costi¬ 
tuzionale della presidenza della 


Repubblica... Si tenta di destabilizza¬ 
re l’Italia prima con le bombe (erano 
caduti Falcone e Borsellino e poi la 
mafia aveva ferito Firenze Milano e 
Roma, ndr ). Poi con il più ignobile de¬ 
gli scandali... Il tempo che manca per 
le elezioni non può consumarsi nel 
cuocere a fuoco lento con le persone 
che lo rappresentano , le istituzioni 
dello Stato». A una studentessa man¬ 
data a chiedergli «.. .perché non si di¬ 
mette?», poi avrebbe spiegato: «Se mi 
fossi dimesso avrei impedito le elezio¬ 
ni. Si è fatto di tutto sul piano politico 
e personale, per impedire lo sciogli¬ 
mento delle Camere. E sono finito nel 
tritacarne». 

Eletto presidente dopo l’uccisio¬ 
ne di Falcone, dopo 15 fumate nere 
con 672 voti su 1002 (contro Msi Pri e 
Rifondazione), in un anno e mezzo 
Scalfaro si era fatto tanti nemici: nel 
1992 Scalfaro aveva negato l’incarico 
a Bettino Craxi di cui era stato mini¬ 
stro, perché coinvolto in Mani pulite. 
A marzo 1993 aveva negato la ratifica 


del decreto legge sulla depenalizza¬ 
zione del finanziamento illecito dei 
partiti. Ad aprile il governo Amato fal¬ 
cidiato dagli avvisi di garanzia aveva 
dovuto andare a casa. Si muoveva 
contro Scalfaro, in quei giorni dram¬ 
matici un partito occulto che non vole¬ 
va le elezioni anticipate, che non gli 
perdonò il «tradimento», l’intenzione 
di porre fine a una legislatura inzac¬ 
cherata di fango. Presentato come il 
più codino rappresentante di secon¬ 
da fila del regime in crisi (Montanelli 
- alludendo alle bombe di Capaci - lo 
sferzò come eletto per «disgrazia rice¬ 
vuta»), si rivelò un leonino difensore 
dell’assetto democratico (ed è morto 
sulla breccia, fondatore e presidente 
di un’associazione rivolta ai giovani 
che si chiama «salviamo la Costituzio¬ 
ne») . Il più conservatore dei de - face¬ 
va parte in gioventù della corrente di 
Mario Sceiba - incontrò la sinistra. In 
una delle ultime interviste rilasciate 
all’Unità un suo ricordo che non è sta¬ 
to inserito nel testo pubblicato fa risa¬ 
lire ai tempi della Resistenza e della 


Costituente questo dialogo: «Era ap¬ 
pena finita la dittatura. Era la prima 
volta che si respirava un’aria così pie¬ 
na di libertà. E c’era un fatto umano 
che fu per noi educativo, formativo: 
la dialettica in piazza. E saltava agli 
occhi come ci fosse un salto grande 
tra le nostre concezioni del mondo, 
tra le filosofie politiche dei due mag¬ 
giori partiti di massa, i democristiani 
e i comunisti. Però, attenzione. Essen¬ 
do del Nord - Novara, Vercelli, Tori¬ 
no, Aosta - ho sempre distinto tra chi, 
pur essendo in posizione dialettica, 
era stato insieme nella lotta clandesti¬ 
na, e chi tra noi non c’era. Infatti, alla 
Costituente il dialogo fu più facile con 
quelli che avevamo conosciuto nella 
stagione drammatica da cui eravamo 
appena usciti. C’è un episodio strano 
ed esemplare che le voglio racconta¬ 
re: lo sa dove avevo incontrato duran¬ 
te la Resistenza Cino Moscatelli, il ca¬ 
po partigiano comunista della Vane¬ 
sia?». 

Dove, presidente? «Può sembrare 
bizzarro: ci incontrammo in ‘episco- 
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Papa Benedetto XVI Pier Luigi Bersani 

«Ricordo con vivo affetto e con speciale gratitudine questo «I democratici oggi inchinano le loro bandiere e ricordano 
illustre uomo cattolico di Stato integerrimo magistrato e un grande presidente della Repubblica, che seppe guidare 

fedelissimo servitore delle istituzioni» il nostro Paese in una delle sue stagioni più difficili» 



Foto di Massimo Capodanno/Ansa 


minatori del Carbosulcis ricevuti al Quirinale, 23 gennaio 1996 


pio’, nella casa del vescovo, un cap¬ 
puccino missionario che aveva man¬ 
dato i sacerdoti a fare i cappellani mili¬ 
tari in montagna, e che poi la giunta 
di sinistra nominò cittadino onorario, 
e gli fece un monumento che c’è anco¬ 
ra in piazza...». La Costituzione fu 
«un patto del popolo italiano con se 
stesso, come fondamento di libertà, 
di vita, di pace, e come fondamento 
del patto con gli altri popoli del mon¬ 
do. E il modo in cui ci arrivammo fu 
una grande lezione di civiltà». 

Nel passaggio alla seconda Repub¬ 
blica, Scalfaro forse sottovalutò per 
qualche tempo la continuità di Berlu¬ 
sconi con i vecchi poteri occulti, ma 
se lo fece nemico irriducibile (come 
Fabrizio Cicchitto non ha saputo na¬ 
scondere neanche nel giorno della 
morte) per avere negato il voto antici¬ 
pato a causa della formazione di una 
nuova maggioranza parlamentare, il 
cosiddetto “ribaltone”. E cercarono 
di rimettere in moto il tritacarne. Se 
entravi in confidenza, spesso celiava, 


dedicando le battute più brucianti a 
certi amici. A quel cocciuto e pedante 
esponente di governo che «se vedeva 
una porta a vetri ci sbatteva contro, 
cadeva per terra e poi tornava a sbat¬ 
tere». A quei magistrati troppo prota¬ 
gonisti che pur difendeva, ma critica¬ 
va negli eccessi. A quei cattolici più 
invadenti, come quella «associazione 
piena di soldi delle offerte degli affi¬ 
liati, nata in Spagna,.. .come si chia¬ 
ma». A certi suoi colleghi che «la spi¬ 
na dorsale non possono comprarla al 
mercato». Taccuini chiusi, ordinava, 
e non sempre obbedivamo. Ma segui¬ 
vamo in genere il consiglio del Gran¬ 
de vecchio, così lo chiamavamo: «Cer¬ 
cate di non scrivere sotto dittatura, 
né sotto dettatura». Addio, presiden¬ 
te. Scalfaro ne avrebbe scherzato: 
mandarlo affettuosamente incontro 
a-dio per un cattolicissimo come lui 
non sarebbe solo un saluto. Se ne è 
andato - l’ha detto la figlia Marianna 
- «da forte e con coraggio. Così aveva 
vissuto. E posso dire: ha vissuto fino 
in fondo». ❖ 


IL RICORDO 


QUELLA FEDE 
NELLA REPUBBLICA 
E NELLA POLITICA 


Uno dei miei primi atti, fresco 
di elezione alla Camera, fu il 
voto a Scalfaro per la 
presidenza della Repubblica. 

Il suo settennato al Quirinale 
ha incrociato un tempo tra i 
più difficili della Repubblica. 
Conservo nitida, da allora, 
l’impressione che in quelle 
travagliate vicende l’Italia 
avesse nel presidente della 
Repubblica un solido punto di 
riferimento ed un ferreo 
aggancio al dettato 
costituzionale. Penso che 
saremo in molti a sottolinearlo 
oggi che Oscar Luigi Scalfaro 
ci ha lasciato, la sua 
incrollabile fede nella Carta 
Costituzionale insieme alla 
sua integrità morale. 

Salendo al Colle, Scalfaro si 
è misurato con il 
complicatissimo 1992 dal 
punto di vista economico 
soprattutto, e poi i governi 
Amato e Ciampi; il 
drammatico tramonto della 
prima Repubblica sotto i colpi 
di una crisi economica 
squassante e delle inchieste 
giudiziarie. Poi il ’94 con il 
radicale cambiamento politico 
favorito dalla nuova legge 
elettorale, la comparsa sulla 
scena di Berlusconi e, quasi in 
tempo reale, la frantumazione 
della sua maggioranza 
parlamentare, il governo Dini 
e nuove elezioni politiche con 
la vittoria del centrosinistra e 
la contrastata scelta dell’euro 
del governo Prodi, poi la crisi 
di quella formula e il 
passaggio del testimone a 
Massimo D’Alema. 

Credo che in tutti questi 
tornanti Scalfaro abbia agito 
lasciandosi guidare dal 
profondo senso delle 
istituzioni e dalla costante 
ricerca della tutela 
dell’interesse generale, anche 


quando questo gli costava - 
come gli è costato - aspre 
critiche, fino alle aperte 
contestazioni. Era espressione 
di quella classe dirigente 
democratico cristiana educata, 
sin dai primi momenti della 
rinascita democratica, ad una 
incrollabile fede nel 
Parlamento e nelle istituzioni 
e al ruolo insostituibile della 
politica: senza la politica 
spettri preoccupanti si 
sarebbero agitati sul nostro 
Paese. 

È fuori discussione il suo 
ruolo di protagonista della 
vita politica italiana non solo 
durante il settennato ma 
anche prima e poi dopo, fino a 
ieri. L’incarico di governo più 
significativo, al Viminale, 
negli anni ottanta dopo 
qualche esperienza 
precedente ma soprattutto 
dopo una intesa e lunga 
stagione in Parlamento. 

Di Scalfaro senatore a vita 
alle prese - non solo lui - con 
le vivaci contestazioni dei 
parlamentari del centrodestra 
nella scorsa legislatura 
quando sedevo alla 
presidenza di palazzo 
Madama ho ricordi vividi, 
anche perché sono stati due 
anni alquanto faticosi anche 
per me. Ho sempre 
contrastato quelle critiche ai 
senatori a vita per il loro 
sostegno al governo Prodi, 
giudicando irricevibili le 
considerazioni secondo cui i 
senatori a vita, in quanto non 
eletti, non potessero 
rappresentare la volontà 
popolare. 

Il Parlamento come faro 
della democrazia e il rigore 
nei comportamenti degli 
uomini pubblici mi pare siano 
i principali lasciti di Scalfaro a 
tutti noi. 



















DELLA 



Mario Monti 

«Ha difeso i valori fondanti della 
Repubblica contenuti nella Costituzione 
dandone testimonianza con la sua azione» 


Foto Ansa 


Foto di Claudio Onorati/Ansa 




Con Silvio Berlusconi a Roma, 25 ottobre 1996 


Nell'aula di Palazzo Madama 


Da presidente contrastò 
le tesi ipermaggioritaiie 
e la deriva populista 

Fu contestato quando bocciò la nomina a ministro della Giustizia deirawocato 
di Berlusconi e, ancora di più, nella gestione della crisi del ’94. Ma aveva ragione 


L'analisi 


MASSIMO LUCIANI 


N on a tutti piacque la 
presidenza di Oscar 
Luigi Scalfaro. Non a 
tutti piacque, in parti¬ 
colare, il modo in cui 
egli interpretò il ruolo del capo del¬ 
lo Stato nelle crisi di governo. Gli si 
rimproverarono un «segno» trop¬ 
po pesante del Quirinale e un ecces¬ 
so nella ricerca delle possibilità di 
una soluzione parlamentare. La re¬ 
torica ipermaggioritaria e populi¬ 
sta muoveva i suoi primi passi e la 
logica che si voleva affermare era 
quella dell’intangibilità della mag¬ 
gioranza uscita dalle urne, della 
quale l’intero Parlamento avrebbe 
dovuto condividere la sorte: cadu¬ 
ta quella maggioranza nessuna al¬ 
ternativa sarebbe stata possibile, 


nessuna strada sarebbe stata aperta 
oltre il ricorso, di nuovo, al voto po¬ 
polare. Scalfaro non la pensò così. 
Aveva ragione. 

Certo, la sua non fu una gestione 
notarile delle crisi e nemmeno del 
procedimento di formazione dei nuo¬ 
vi governi: egli stesso amava ricorda¬ 
re pubblicamente che, nel 1994, la 
scelta del ministro della Giustizia fu 
fortemente condizionata appunto 
dal capo dello Stato, che obiettò al 
presidente del Consiglio, Berlusconi, 
l’impraticabilità della nomina, pro¬ 
prio al dicastero di Via Arenula, di 
uno dei suoi legali (che, infatti, ven¬ 
ne spostato al ministero della Dife¬ 
sa) . Un intervento estremamente in¬ 
cisivo, è indubbio, ma in quel caso 
Scalfaro aveva dalla sua la Costitu¬ 
zione. Quando l’articolo 89 stabili¬ 
sce che «nessun atto del presidente 
della Repubblica è valido se non è 
controfirmato dai ministri proponen¬ 
ti, che ne assumono la responsabili¬ 
tà», assegna chiaramente la respon¬ 


sabilità politica degli atti presidenzia¬ 
li al governo, ma, conservando la 
competenza formale dell’atto al ca¬ 
po dello Stato, non ne fa un semplice 
passacarte, e se non gli consente di 
imporre scelte di mera opportunità, 
non gli impedisce di vigilare sul ri¬ 
spetto delle norme costituzionali e, 
più in generale, sul corretto funzio¬ 
namento dei meccanismi istituziona¬ 
li. 

Ma la Costituzione Scalfaro l’ebbe 
dalla sua parte anche quando si op¬ 
pose all’immediato scioglimento del¬ 
le Camere in occasione della crisi del 
1995, che infatti fu risolta con l’arri¬ 
vo di Lamberto Dini alla presidenza 
del Consiglio. Anzitutto, nell’eserci¬ 
zio delle loro funzioni i parlamentari 
non hanno un formale vincolo di 
mandato, sicché, una volta eletti, 
possono legittimamente costruire 
equilibri politico-parlamentari diver¬ 
si da quelli prospettati agli elettori 
prima del voto. In secondo luogo, il 
capo dello Stato ha tra i suoi compiti 



essenziali quello della garanzia della 
stabilità delle istituzioni, il che com¬ 
porta anche l’impegno per la conser¬ 
vazione della legislatura, se dentro il 
Parlamento è in grado di formarsi 
una maggioranza capace di sostene¬ 
re un governo. Scalfaro lo comprese 
bene allora ed è bizzarro che ancora 
oggi ci sia chi la pensa diversamente. 

Tutto questo non vuol dire che la 
Costituzione faccia del presidente 
della Repubblica il protagonista del- 
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Massimo D’Alema Angelo Alfano 

«Lo ricordo come difensore intransigente del molo e delle «Ha seguito un percorso politico con determinazione 

prerogative del Parlamento, della legalità e di una visione operando scelte difficili, da tutti non condivise, che 

etica dell'impegno politico» hanno lasciato il segno in momenti complessi» 


Foto di Filippo Monteforte/Ansa 



31 dicembre 1998: messaggio di fine anno 


la scena politica. Il suo ruolo, sempre 
importante, può diventare primario 
solo quando la politica non basta a se 
stessa e quando il raccordo Parla¬ 
mento-governo non sa più esprime¬ 
re chiarezza di strategie e coerenza 
di scelte. Se Scalfaro fu costretto ad 
essere protagonista, allora, lo si deve 
solo alle condizioni politiche 
dell’epoca. Se seppe esserlo, invece, 
lo si deve solo alle sue capacità di uo¬ 
mo delle istituzioni. ❖ 


IL RICORDO 


DIFESE LE ISTITUZIONI 
E LA COESIONE 
NEL PERIODO PIÙ BUIO 


«Non arrendetevi mai, mai. Non 
esiste». In questa, che è forse la 
sua ultima frase pubblica rivolta 
ai giovani, si può forse 
sintetizzare il suo insegnamento. 
L’insegnamento di un uomo che 
ha attraversato l’intera storia 
repubblicana e che ha fatto 
dell’impegno ostinato per le 
istituzioni la sua cifra. Per questo 
lo amavano i giovani coi quali 
aveva - soprattutto negli ultimi 
anni della sua vita - un rapporto 
tutto particolare. Erano i ragazzi 
ad affollare le sue «lezioni», era 
con loro che parlava più 
volentieri non negando mai un 
incontro, non rifiutando mai 
l’invito in una scuola od ovunque 

10 chiamassero a parlare delle 
sue passioni, prima tra tutte la 
Costituzione. 

Proprio alla Carta era dedicato 

11 suo ultimo comizio pubblico, a 
piazza Santi Apostoli a cui lo 
avevo chiamato da segretario del 
Partito democratico. Lui, nel 
freddo del febbraio romano col 
vento che agitava le bandiere e 
sferzava le persone, con passione 
spiegava che quella Costituzione 
l’avevano scritta persone tanto 
diverse fra loro, magari entrate 
nella Costituente lontane per 
idee, ma che avevano in comune 
una volontà: «Costruire la casa di 
tutti, in cui tutti si sentissero a 
casa loro e su cui nessuno 
potesse innalzare le proprie 
insegne». 

Oscar Luigi Scalfaro era una 
persona insieme severa e 
sorridente. Era un uomo capace 
di difendere con durezza le cose 
in cui credeva, dalle maniere un 
po’ all’antica ma capace di aprirsi 
al sorriso. Ricordo con nitidezza 
tanti passaggi della nostra vita 
pubblica. Cominciando dalle 
giornate drammatiche e 
concitate che portarono alla sua 
elezione alla presidenza della 
Repubblica. Eravamo nel 



Il rigore 

Si batteva con durezza 
ma anche col sorriso 
per ciò in cui credeva 

La Costituzione 

Ripeteva che era stata 
scritta per unire 
e che è la casa di tutti 


momento peggiore dell’attacco 
mafioso allo Stato, con 
l’uccisione di Falcone. Le Camere 
si trascinavano di scrutinio in 
scrutinio in un clima velenoso in 
cui pesavano i conflitti tra i 
partiti, le ambizioni di leader, gli 
strascichi dell’ultima fase della 
presidenza Cossiga. Le bombe di 
Capaci imponevano una risposta. 
Scalfaro, fin dal suo giuramento, 
fu l’uomo del ritorno alla 
centralità delle istituzioni della 
coesione nazionale. Fu dal 
Quirinale il pilota che seppe 
tenere la rotta in una delle fasi di 
travaglio mentre Tangentopoli 
mandava in soffitta la Prima 
Repubblica e se quella fase non 
sfociò nel peggio lo si deve a lui, 


come a suoi successori Ciampi e 
Napolitano, coi quali mantenne 
sempre un rapporto di 
solidarietà e stima. 

Scalfaro lo ricordo anche 
quando ero a Palazzo Chigi con 
Prodi, nell’esperienza esaltante 
seguita alla vittoria dell’Ulivo del 
1996. Era un rapporto di 
attenzione, di pungolo con lo 
sguardo rivolto sempre ai 
problemi del Paese. Così ricordo 
con affetto le tante occasioni in 
cui da romano acquisito, lui così 
piemontese, partecipava alla 
riapertura di musei e spazi 
culturali come la Galleria 
Borghese, Palazzo Altemps, 
Palazzo Massimo. 

I suoi non erano doveri 
istituzionali, ma presenze legate 
alla vera passione che aveva per 
la cultura e per la città. Come 
ricordo l’attenzione e l’impegno 
che mise nella nascita del Partito 
democratico. Lui, che per la sua 
figura istituzionale non volle mai 
prenderne la tessera, s’impegnò 
a fondo anche nelle primarie del 
2007. Probabilmente vedeva in 
quel passaggio, nella nascita di 
una forza politica del tutto 
nuova ma legata alle grandi 
tradizioni culturali e politiche 
della democrazia italiana e 
dell’antifascismo, il comporsi di 
quella storia repubblicana di cui 
era stato protagonista a partire 
dalla Costituente. 

Ora che non c’è più dovremo 
tornare alle sue passioni. Quella 
Costituzione che «è stata scritta 
per unire», come diceva. Una 
«casa di tutti» che ha retto 
all’urto della storia e che si può 
rammodernare ma senza 
perderne lo spirito profondo, 
quello della partecipazione di 
tutti, della democrazia e 
dell’equilibrio. E l’altra passione 
era quella dei giovani, del loro 
futuro, della capacità di 
prendere nelle proprie mani il 
loro destino. A noi tocca 
assicurare a questi ragazzi 
condizioni di vita e di speranza, 
cancellando quella macchia 
opaca e di profonda incertezza 
costituita da una infinita 
precarietà. 

A loro tocca non arrendersi, 
perché come diceva Scalfaro 
«non esiste». 
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L’UOMO 



DELLA 


Gianfranco Fini 

«Scompare un protagonista della vita 
politica e istituzionale italiana, strenuo 
difensore della Carta Costituzionale» 



Con Giulio Andreotti alivi II congresso della DC al "San Carlo" di Napoli nel 1962 


Foto di Masimo Capodanno/Ansa 


In piazza Navona a Roma il 6 settembre 1989 


Foto Ansa 


«Tra fiamme e ritardi 
il mio viaggio verso Roma 
per far rinascere l’Italia» 

Il 22 giugno del 1946 partii da Milano con altri deputati per l’inaugurazione 
dell’Assemblea Costituente. Dormimmo in convento in mezzo alle cimici 


racconto 


OSCAR LUIGI SCALFARO 


Questo testo è Yintroduzione al li¬ 
bro di Oscar Luigi Scalfaro «La mia 
Costituzione» a cura di Guido 
DelVAquila pubblicato da VUnità 
nel 2008. 

S alii alla stazione centrale 
di Milano su una vettura 
di terza classe che le Fer¬ 
rovie ci avevano messo a 
disposizione per l’occa¬ 
sione. Quella carrozza riverniciata 
di fresco mi fece uno strano effetto. 
Sembrava una «metafora al contra¬ 
rio» del Paese di quegli anni. L’Ita¬ 
lia era martoriata, bombardata, fe¬ 
rita da anni di guerra, ma viva, vita¬ 
le, piena di energie che aspettava¬ 
no solo di essere liberate compiuta- 
mente; quella vettura invece sem¬ 
brava nuova, era stata tirata a luci¬ 
do per la partenza di noi deputati 
neoeletti, ma sotto la carrozzeria 
fiammante, la meccanica era stata 
rabberciata alla meglio. Tant’è che 
dopo due ore o forse tre di viaggio, 
arrivati alla stazione di Piacenza, 
sentimmo il capotreno e altri uomi¬ 
ni in divisa delle Ferrovie gridarci 
di saltare giù. La vettura aveva pre¬ 
so fuoco. Non aveva resistito allo 
sforzo. Era il 22 giugno del ’46, io e 
una piccola pattuglia di deputati 
stavamo andando a Roma dove ci 
aspettava il sogno divenuto realtà 
di una nuova democrazia. Il 25 di 
quel mese era fissata la seduta inau¬ 
gurale dell’Assemblea Costituente 
e noi che eravamo stati eletti da tre 
settimane al termine di una campa¬ 
gna elettorale dura ed eccitante 


non stavamo nella pelle. A Piacenza, 
una volta abbandonata la vettura in 
fiamme, caricarono i neoeletti su 
un’altra carrozza che a fatica giunse 
a Bologna dove, bontà loro, ci infor¬ 
marono che prima delle tre del matti¬ 
no nessun treno con destinazione Ro¬ 
ma sarebbe passato di lì (...). 

Arrivammo nel pomeriggio del 23 
giugno. Qualche collega romano ac¬ 
colse il gruppo con simpatia e ci invi¬ 
tò a cena. Mi parve eccessivo che si 
disturbassero tanto per noi. Solo la 
sera al ristorante, all’atto di pagare il 
conto, quando uno esclamò «si fa al¬ 
la romana», mi accorsi che pagavo io 
la mia cena. Di quella giornata ricor¬ 
do con precisione la notte insonne. Il 
mio amico e collega piemontese Er¬ 
menegildo Bertòla conosceva il Prio¬ 
re di un convento sulla Nomentana 
al quale chiese, per risparmiare qual¬ 
che soldo, ospitalità per sé e per me. 
Andammo lì dopo la cena. Ci ricevet¬ 
te un frate cordialissimo e ospitale 
che ci condusse tra mille complimen¬ 


ti nella nostra cella. Definire sparta¬ 
no quel locale significa fare una gran 
concessione alla comodità. Tra l’al¬ 
tro in un attimo realizzai che il mate¬ 
rasso era popolato di cimici (...). Co¬ 
sì passai su una sedia la mia prima 
notte romana da parlamentare costi¬ 
tuente. Al mattino quando il frate in¬ 
caricato di venire a svegliarci aprì la 
cella e mi salutò, gli indicai il mate¬ 
rasso formicolante d’insetti. Lui mi 
guardò benevolo e comprensivo: 
«Non si preoccupi - disse - voi viaggia¬ 
te sui treni, è normale, non si preoc¬ 
cupi». Non me la sentii di replicare 
(...). 

La notte successiva andammo a 
dormire in una pensione del centro, 
non ne ricordo il nome. Sarà stata 
distante non più di un chilometro e 
mezzo da Montecitorio, con il picco¬ 
lo particolare però che io non cono¬ 
scevo la città e quindi non avevo la 
più pallida idea di dove fosse la Ca¬ 
mera. La mattina del 25 di buon’ora 


tentai di orientarmi perché mi secca¬ 
va chiedere informazioni ai passan¬ 
ti; camminai fin quando, convinto di 
essermi perso, mi decisi a chiedere a 
un garzone di fornaio che passava in 
bicicletta: «Dov’è Montecitorio?». Il 
ragazzo, avrà avuto quattordi- 
ci-quindici anni, mi guardò un po’ 
strano, levò un braccio a indicarmi 
un palazzo in cima alla piazza e con 
un marcato accento romanesco mi ri¬ 
spose: «Ma che nun ce vedi?». Entrai 
alla Camera con i battiti del cuore a 
mille. E attesi l’inizio della prima se¬ 
duta del nuovo Parlamento eletto do¬ 
po oltre un ventennio di dittatura fa¬ 
scista. 

Ricordo che Vittorio Emanuele Or¬ 
lando fece un grande discorso d’aper¬ 
tura. Orlando era notevole uomo poli¬ 
tico, il Presidente del Consiglio della 
Vittoria nel 1918. Pronunciò questo 
grande discorso al termine del quale 
io sentii gridare - dai pochi parlamen¬ 
tari che erano stati deputati prima 
del fascismo e che non si erano impe- 
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Renato Schifani Rosy Bindi 

«È stato un uomo che ha attraversato fasi drammatiche ed «Piango la scomparsa di un grande italiano. Un Padre 
esaltanti della democrazia, trovando nella Costituzione della Repubblica e della Costituzione che ha servito a 

punti di riferimento e occasioni di crescita». testa alta, per tutta la sua vita e fino agli ultimi giorni» 


Foto LaPresse 



golati col regime «Affissione, affis¬ 
sione!». Ma l’affissione, per noi che 
avevamo anche girato le notti per at¬ 
taccare con la colla i manifesti eletto¬ 
rali, aveva un senso molto pratico. 
Chiesi e seppi che nel regolamento 
parlamentare precedente, l’affissio¬ 
ne era il massimo riconoscimento 
che si poteva dare al discorso di un 
deputato. Voleva dire: «Riteniamo 
questo discorso talmente alto, condi¬ 
viso, importante per la nostra vita po¬ 
litica che merita di essere stampato e 
affisso alle bacheche di tutti i Comu¬ 
ni d’Italia». 

Per me, vedere Vittorio Emanuele 
Orlando era come riaprire il libro di 
terza elementare. La maestra lo chia¬ 
mava il «libro dei medaglioni» per¬ 
ché c’era la storia con le figure emer¬ 
genti in tondo. Aspettai sotto la sca¬ 
letta che va al seggio presidenziale, e 
quando scese dissi: «Scusi, Presiden¬ 
te, posso stringerle la mano?». Lui mi 
guardò e disse: «Lei chi è?». «Il mio 
nome non le dice niente, sono un ma¬ 


gistrato, sono stato eletto, mi chiamo 
Scalfaro. Ma le voglio dire perché de¬ 
sidero darle la mano: perché lei esce 
dal mio libro di terza elementare, dal 
mio medaglione. Per me è un’impres¬ 
sione enorme». Lui si fermò, era abi¬ 
tuato a trattare con gli studenti, scam¬ 
biammo qualche parola e molto ama¬ 
bilmente mi salutò. Lì mi sono blocca¬ 
to perché una cosa mi è sempre rima¬ 
sta in mente e per fortuna in quel mo¬ 
mento non mi è uscita dalla bocca: i 
seicentomila morti nell’ultima guer¬ 
ra del Risorgimento, con la conquista 
di Trento e Trieste. Quanta amarezza 
provai quando udii per la prima vol¬ 
ta: «Orlando è andato a trattare per 
la pace, ma di fronte all’ingiustizia, si 
è messo a piangere ed è tornato in Ita¬ 
lia». Mi parve tanto strano per un Pre¬ 
sidente del Consiglio che rappresen¬ 
tava l’Italia a Versailles. Però quel 
giorno non gli chiesi: «Scusi, Presi¬ 
dente, mi spiega perché lei invece di 
discutere ci ha dato una lacrimata so¬ 
pra?». Mi sono fermato...❖ 


Foto di Antonio Di Gennaro/Ansa 



Col presidente della Repubblica Giorgio Napolitano, il 25 giugno 2009 


IL RICORDO 


MI DISSE: I SONDAGGI 
NON SERVONO 


Ho incontrato il presidente 
Scalfaro due volte, da sindaco. E 
mi piace ricordarlo così. Scalfaro 
venne a Pontedera il 22 maggio 
1995 a celebrare il 40° 
anniversario dell’elezione del 
nostro concittadino Giovanni 
Gronchi alla massima carica 
dello Stato. Rimase così 
contento della visita e 
dell’accoglienza nella cittadina 
«rossa» di cui ero sindaco che 
pensò di ricambiare l’ospitaltà 
invitandomi al Quirinale. Era 
l’ottobre 1995. Era in carica il 
governo Dini, che aveva 
sostituito Berlusconi. Si era 
aperto il cantiere per la 
costruzione dell’Ulivo e la 
vittoria di Prodi del 1996. 
Scalfaro ricevette me e il 
vicesindaco del Partito Popolare 
con grande cordialità. Ci disse 
che a Pontedera aveva visto un 
popolo nuovo che superava le 
vecchie contrapposizioni 
politiche, si poteva unire intorno 
alla Costituzione, alla sua difesa 
e applicazione. Poi ci espresse le 
sue opinioni sui sondaggi che 
allora iniziavano ad ammorbare 
la politica. 

Ci raccontò che all’aeroporto 
aveva incontrato Berlusconi, che 
gli aveva fatto vedere un 
sondaggio da cui risultava tutto 
l’amore che il popolo nutriva nei 


confronti di Silvio. «Ma io - ci 
disse - non mi feci turbare. 
Replicai che anch’io avevo un 
sondaggio che però non 
collimava affatto con il suo. 
Naturalmente non avevo nessun 
sondaggio. Perché un vero 
politico non ha bisogno di 
sondaggi: è sufficiente avere 
buone orecchie e un buon naso 
per sapere cosa pensa la gente. I 
sondaggi - concluse - non 
servono». 

Queste parole mi tornano 
spesso alla mente ogni volta che 
vedo un sondaggio. Penso che i 
sondaggi condizionano troppo 
la politica, la riducono a 
marketing d’impresa per 
ottenere il massimo successo 
personale. In questo modo la 
politica rinuncia alle idealità, ai 
valori, ai riferimenti sociali e 
culturali. Rinuncia a dare 
battaglia e a svolgere il suo 
ruolo dirigente. Credo che nel 
lascito malato del berlusconismo 
ci sia anche la sopravvalutazione 
del sondaggio come strumento 
per fare politica. È bene invece 
dare retta a Scalfaro: meno 
sondaggi, più rapporti con il 
popolo, più ideali e proposte 
concrete. Grazie per la lezione e 
addio Presidente. 

*Presidente della Regione 
Toscana 
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Primo Piano 

L’Italia e la crisi 



-> I paletti di Cgil, Cisl, Uil e Ugl in vista del secondo round della trattativa con l’esecutivo 
-> È scontro con il ministro Fornero: basta alimentare ipotesi inverosimili. Il nodo della Cig 


Lavoro, i sindacati 
incalzano il governo: 
«Cominci dai precari» 


Sindacati all’attacco sulla rifor¬ 
ma del lavoro. Camusso, Bo¬ 
riarmi, Angeletti chiedono al 
governo di estendere la cassa 
integrazione e di ridurre la pre¬ 
carietà. Probabile la convoca¬ 
zione del tavolo per giovedì. 


MASSIMO FRANCHI 

ROMA 

«Ripartire dalla lotta alla precarie¬ 
tà», «il governo non alimenti ipotesi 
inverosimili», «la trattativa deve 
avere una mission». I sindacati scal¬ 
dano i motori e mettono le mani 
avanti. In vista dell’incontro di mer¬ 
coledì con le altre parti sociali (Abi, 
che ospiterà l’incontro, Confindu- 
stria, Retelmprese e Ania) e del se¬ 
condo round con il governo sul mer¬ 
cato del lavoro, Cgil, Cisl e Uil avver¬ 
tono nuovamente il ministro Elsa 
Fornero. Le parole di sabato sue e 
di Mario Monti sulla necessità di tu¬ 
telare «più i lavoratori che i posti di 
lavoro» e il ritorno alla carica sul te¬ 
ma dell’«assicurazione per chi per¬ 
de lavoro» hanno messo sull’attenti 
i leader sindacali. Insolito infatti 
che tutti e tre si siano fatti sentire di 
domenica. Con strumenti diversi, 
Susanna Camusso, Raffaele Bonan- 
ni e Luigi Angeletti hanno messo pa¬ 
letti ben precisi alla trattativa che 
riprenderà (anzi, inizierà) probabil¬ 
mente giovedì, anche se da via Ve¬ 
neto ribadiscono che non è stata an¬ 
cora ipotizzata la data della convo¬ 
cazione. Il timore comune ai tre è 
che Elsa Fornero riproponga l’idea 
di una sostanziale rivisitazione del¬ 
la cassa integrazione. Forti dell’ap¬ 
poggio di Confindustria, i sindacati 
confederali (assieme all’Ugl) ribadi¬ 
scono la bontà e i risultati dello stru¬ 
mento principe con cui si è combat¬ 
tuta la crisi in Italia. La specificità 
della Cig sta proprio nel fatto (criti¬ 
cato da Fornero e Monti) di tenere 
agganciato il lavoratore al proprio 
posto il più a lungo possibile, con¬ 


sentendo alla politica di favorire ac¬ 
cordi fra sindacati e aziende perché 
altri imprenditori subentrino laddo¬ 
ve un’azienda è costretta a chiudere. 

«ESTENDERE LE TUTELE» 

E proprio per questo Susanna Camus¬ 
so affida Twitter le sue riflessioni do¬ 
menicali. Il segretario generale della 
Cgil disegna la sua riforma del lavo¬ 
ro: «L'emergenza è la precarietà, se la 
parola riforma ha senso, da qui biso¬ 
gna partire». E sul tema della Cig 


-> SEGUE DALLA PRIMA 

L’abolizione della cassa 
integrazione e il superamento 
dell’articolo 18, insomma, 
dovrebbero riequilibrare gli 
interventi sulle liberalizzazioni. 
Si tratta evidentemente di una 
tesi senza capo né coda: infatti i 
durissimi interventi sulle 
pensioni come e dove 
andrebbero collocati? E 
l’inopinato aumento delle accise 
sui carburanti con il 
conseguente effetto 
sull’inflazione? E come si può 
pensare di fare un confronto 
prescindendo dal merito e dal 
rapporto che questo ha con la 
condizione dell’occupazione, su 
cui la crisi continua a incidere, o 
con l’assenza confermata dal 
governo delle risorse necessarie 
per una profonda riforma che 


l’idea è esattamente il contrario di 
quella della Fornero: «Riformare la 
cassa integrazione sì, perchè va este¬ 
sa, va estesa anche la contribuzione a 
tutte le imprese». Poi la provocazio¬ 
ne: «Quanti sanno che la Cig (non in 
deroga) è finanziata da lavoratori e 
imprese?». 

Raffaele Bonanni invece affida ad 
una più usuale nota il suo pensiero: 
«Speriamo che il governo non cada 
nel tranello di alimentare le ipotesi 
più disparate e inverosimili. La Cisl è 


allarghi le tutele e non le 
riduca? 

Ma anche Eugenio Scalfari su 
Repubblica ha ripreso ieri il 
tema della responsabilità del 
sindacato in occasione delle più 
gravi crisi del Paese, invitando 
la Cgil e le altre confederazioni 
a fare anche adesso la loro parte 
e a sostenere lo sforzo del 
governo. L’esortazione di 
Scalfari è comprensibile, ma 
meno convincente è mettere 
assieme stagioni politiche e 
sociali tanto diverse e 
soprattutto non affrontare i temi 
di merito e la natura delle 
questioni che possono dividere 
sindacati e governo. 

Entrambi gli articoli in realtà 
sono figli di una medesima 
preoccupazione ma rimuovono 
il merito, mentre sarà proprio 


per trovare una sintesi, con una trat¬ 
tativa senza paletti che privilegi una 
soluzione condivisa da tutte la parti 
sociali e dalla maggioranza parla¬ 
mentare: meglio evitare le fantasie e 
lasciare alle parti in causa la soluzio¬ 
ne dei problemi». 

Stesso strumento per Luigi Angelet¬ 
ti. «Deve essere chiaro che una tratta¬ 
tiva deve avere una ”mission”: dobbia¬ 
mo sapere se vogliamo fare un accor¬ 
do o solo uno scambio di opinioni». 

Anche il segretario generale 
dell’Ugl Giovanni Centrella è su que¬ 
sta linea: «Un’efficace riforma do¬ 
vrebbe avere solo due obiettivi: met¬ 
tere fine alla precarietà e universaliz¬ 
zare le tutele». 

In questa battaglia a difesa della 
cassa integrazione, i sindacati spera¬ 
no nell’appoggio di Corrado Passera, 
anch’esso sabato bersaglio delle bat¬ 
tute e delle critiche nemmeno troppo 
velate della collega Elsa Fornero. È 
lui il punto di riferimento per evitare 
colpi di mano da parte del governo. È 
con lui che vanno avanti i contatti in¬ 
formali per controllare al meglio l’an¬ 
damento del tavolo.❖ 


questo a segnare l’esito del 
confronto, tanto più necessario 
in quanto non è la concessione a 
un rito nostalgico o alla difesa 
di interessi corporativi, bensì il 
rispetto che si deve a chi da tre 
anni, giorno dopo giorno, è 
impegnato a governare crisi, 
ristrutturazioni e licenziamenti. 
C'è infatti una grande distanza 
tra gli schemi astratti e la realtà 
che si vive. Ad esempio: 
superare la cassa straordinaria 
in questa crisi vuol dire 
licenziare centinaia di migliaia 
di lavoratori. Si vuole questo? Si 
abbia il coraggio di dirlo. Non lo 
si vuole? Allora si discuta. 

La Stessa questione della preca¬ 
rietà che va sradicata deve 
partire dal superamento delle 
46 forme e tipologie di contratti 
oggi esistenti e dai differenziali 
di costo che rendono troppo 
conveniente il loro uso. In 
sostanza bisogna affrontare i 
punti di merito del documento 
unitario Cgil, Cisl, Uil e poi 
lavorare per trovare le soluzioni 
condivise. 

Circola una strana teoria del 
tabù. Può qualcuno spiegare 


IL COMMENTO 


Guglielmo Epifani 


I GRANDI GIORNALI 
EITABÙ 
SUL LAVORO 













112011 
anno nero 
per i salari 


II 2011 è stato un anno «nero» per le buste paga degli italiani, cresciute di appena 
TI,8%, come non accadeva da 12 anni. È quanto emerge dai dati comunicati dalNstat. Dai 
numeri emerge anche che le poche categorie con aumenti superiori alla media, li hanno 
ottenuti grazie al rinnovo di contratti scaduti ormai da molti anni. 
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Capitali Coraggiosi 

Le strane alleanze 
di mr. Montezemolo 


perché, a proposito di 
esperienze europee, nessuno 
mai fa riferimento al modello 
tedesco (che nella crisi ha perso 
meno lavoro e tiene i lavoratori 
in azienda, riducendo gli orari 
di lavoro con lo Stato che 
integra le retribuzioni)? E 
ancora: se si aumenta l’età di 
permanenza al lavoro, quando 
si affronta il tema della 
seniority e cioè delle nuove 
tutele e possibilità dei lavoratori 
ultrasessantenni per evitare che 
le aziende li mettano fuori 
dall’organizzazione produttiva? 
E quando si parla di mobilità a 
cosa ci si riferisce? Ai 
licenziamenti? Alla mobilità di 
un lavoratore sardo o siciliano? 
A una presunta rigidità del 
lavoro italiano, magari a causa 
dell'articolo 18? Perché, se fosse 
così, è evidente la clamorosa 
inversione tra cause ed effetti 
nel leggere la situazione 
produttiva e sociale italiana. 

Altri sono i temi da affrontare 
più utilmente: la formazione, la 
formazione permanente, 
l’apprendistato per i giovani e i 
contratti di inserimento per le 


persone svantaggiate, la 
flessibilità nell’organizzazione 
del lavoro. Tutti temi che 
possono far crescere la 
produttività aziendale insieme 
con gli investimenti e 
l’innovazione di prodotto. 

Il governo ha di fronte a sé 
due strade: aprire un confronto 
vero, ascoltare le ragioni di chi 
giorno dopo giorno si sforza di 
governare gli effetti di una crisi 
devastante, ricercare le migliori 
soluzioni che su questa materia 
sono quelle condivise; oppure 
procedere secondo le proprie 
convinzioni, magari dopo una 
serie di incontri rituali. In 
queste ultime settimane il 
Paese è stato attraversato da 
tanti e complessi movimenti di 
protesta, molti dei quali tuttora 
in corso. L’Italia non ha 
bisogno di altre divisioni e 
conflitti, semmai di coesione e 
giustizia nei sacrifici. Ci vuole 
perciò responsabilità e misura 
anche in questa occasione e in 
questo confronto. Anche 
perché una divisione sociale 
più profonda non lascerebbe 
inalterato lo stesso quadro 
politico. 


Franco Ernesto 

C hi sarà il prossimo presi¬ 
dente di Confindustria? 
Alberto Bombassei o 
Giorgio Squinzi? La com¬ 
petizione è entrata nel vi¬ 
vo. A oggi, il candidato più favorito è 
Giorgio Squinzi (proprietario e am¬ 
ministratore unico della Mapei, 2,2 
miliardi di fatturato nel settore chi¬ 
mico), cattolico moderato e dialo¬ 
gante con la Cgil, contrario all’aboli¬ 
zione dell’articolo 18 e ai licenzia¬ 
menti selvaggi. Squinzi può contare 
su quasi 150 dei 193 voti della giun¬ 
ta. 

A livello di confederazioni territo¬ 
riali, lo sostengono Assolombarda, 
gli industriali romani guidati da Au¬ 
relio Regina, i genovesi di Edoardo 
Garrone, i bolognesi di Gaetano Mac- 
caferri, buona parte dei varesini e gli 
industriali meridionali capitanati da 
Antonello Montante, Ivan Lo Bello e 
Cristiana Coppola. A livello di federa¬ 
zioni di settore, Squinzi può contare 
sull’appoggio completo di quattro 
delle cinque principali di Confindu¬ 
stria: Federchimica (che mister Ma¬ 
pei ha guidato per 12 anni), Anci (Co¬ 
struttori), Anie (industrie elettriche) 
e Smi (Sistema moda italia). Inoltre, 
con Squinzi c’è buona parte (ma non 
tutta) Federmeccanica. Last but not 
least, Squinzi è appoggiato dalla pre¬ 
sidente uscente Emma Marcegaglia. 
Su Squinzi, corre da sempre voce (ali¬ 
mentata ora dai suoi rivali) di una 
sua vicinanza a Silvio Berlusconi. 
Niente di più falso. È solo amico per¬ 
sonale di Fedele Confalonieri, cono¬ 
sciuto ai tempi in cui tutti e due stava¬ 
no ai vertici di Assolombarda. 

Diverso il profilo di Bombassei 
(presidente della Brembo, multina¬ 
zionale dei freni hi-tech, con quasi 
600 milioni di euro di fatturato), un 
falco che ha guidato Federmeccani¬ 
ca quando presidente di Confindu¬ 
stria era Antonio D’Amato e viale 
dell’Astronomia era scesa sulle barri¬ 
cate per abolire l’articolo 18. All’epo¬ 
ca, e ancora oggi, mr Brembo era pio¬ 
niere degli accordi sindacali separa¬ 
ti, ad excludendum della Cgil. E in 
quella battaglia era alleato, lui sì, 
all’esecutivo Berlusconi dell’epoca. 

Grande supporter di Bombassei è 
anche Stefano Parisi, oggi presiden¬ 


te della piccola Confindustria servi¬ 
zi innovativi, ieri amministratore 
delegato di Fastweb (autosospeso- 
si dopo essere stato iscritto nel regi¬ 
stro degli indagati per l’affaire Fa- 
stweb/Sparkle/Mokbel che ha por¬ 
tato il suo sodale Silvio Scaglia per 
tanti mesi dietro le sbarre). In prece¬ 
denza, Parisi, ancora oggi vicinissi¬ 
mo al mondo dell’ex Psi, era stato 
direttore generale di Confindustria 
all’epoca di Antonio D’Amato e ca¬ 
po della segreteria tecnica del mini¬ 
stro Gianni De Michelis al Lavoro, 
alla vicepresidenza del Consiglio e 
agli Esteri. In caso di vittoria, corre 
voce che Bombassei avrebbe pro¬ 
messo a Parisi una vicepresidenza 
forte, con delega alle relazioni sin¬ 
dacali. In questo modo Parisi si por¬ 
terebbe dietro, coprendoli politica- 
mente, i suoi amici ex Psi e falchi: 
come gli ex ministri Maurizio Sacco¬ 
ni e Renato Brunetta. 

Soprattutto, dietro le spalle di 
Bombassei c’è tutto il mondo che 
ruota attorno a Luca Corderò di 
Montezemolo (di cui Bombassei è 
socio nei treni di Ntv) e Diego Della 
Valle (che si porta dietro i già nomi¬ 
nati industriali marchigiani). Sco¬ 
po: avere Confindustria e la sua ric¬ 
ca e ramificata rete territoriale dal¬ 
la parte di Montezemolo quando 
scenderà in politica. 

Italia Futura e Montezemolo han¬ 
no sempre avuto, per chi vuol crede¬ 
re, un allure di modernità e innova¬ 
zione che, offrendo loro un ruolo, 
ha sedotto anche molte teste d’uo¬ 
vo vicine al centrosinistra. Così, nel¬ 
la fondazione del figlioccio dell’Av¬ 
vocato hanno trovato posto, con 
ruoli direttivi, personaggi come 
Giuliano Da Empoli, Giulia Inno- 
cenzi, Maria Paola Merloni, Irene 
Tinagli, Nicola Rossi e tanti altri. A 
tutti costoro, e ai sedotti dall’aura 
modernista del presidente della Fer¬ 
rari, sorge spontaneo porre alcune 
domande. La prima è: ma che c’en¬ 
trate voi con i falchi anti-Cgil che 
Montezemolo sostiene in Confindu¬ 
stria? Che cosa farete, nel caso in 
cui Bombassei riesca a diventare il 
numero uno di viale dell’Astrono¬ 
mia portandosi dietro Parisi e tutta 
la pattuglia dei duri? Ma vi siete al¬ 
meno accorti della contraddizio¬ 
ne? ❖ 
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MASSIMO FRANCHI 

ROMA 

U n’ottima idea che dà 
continuità alle propo¬ 
ste di Confindustria. 
Ora però tocca alla po¬ 
litica raccogliere il te¬ 
stimone e comportarsi allo stesso 
modo: iniziando ad espellere i col¬ 
lusi con Cosa Nostra». Antonio In- 
groia, magistrato della procura di¬ 
strettuale antimafia di Palermo, 
commenta così la proposta di un ra¬ 
ting antimafia per le aziende, lan¬ 
ciata dalle colonne de l’Unità dal vi¬ 
cepresidente di Confindustria An¬ 
tonello Montante. 

Dottor Ingroia, da magistrato in pri¬ 
ma fila nella lotta a Cosa Nostra, cre¬ 
de che il rating antimafia possa esse¬ 
re uno strumento importante nella 
battaglia per la legalità? 

«Credo proprio di sì. Mi sembra 
una proposta che va nella giusta di¬ 
rezione in un solco già tracciato 
dalle ultime iniziative di Confindu¬ 
stria Sicilia. Il salto di qualità sul 
fronte antimafia è stato fatto attra¬ 
verso proposte che cercano di ren¬ 
dere conveniente lo stare dentro le 
regole. Ecco, l’idea di costruire un 
rating antimafia per le aziende va 
proprio in questa direzione. Non 
soltanto punendo quelle colluse 
con la criminalità o affidando il tut¬ 
to a richieste di facciata per il rispet¬ 
to dell’eticità, ma premiando quel¬ 
le che invece si impegnano per la 
legalità intesa come rispetto delle 
regole. L’economia illegale è la pal¬ 
la al piede, la zavorra della Sicilia; 
l’economia legale al contrario deve 
diventare conveniente anche dal 
punto di vista economico». 

Nel concreto come pensa si possa 
realizzare questo strumento? La ma¬ 
gistratura che ruolo può giocare? 

«I criteri li affiderei agli economi¬ 
sti. Ma sicuramente alcuni degli in¬ 
dici potrebbero essere, oltre natu¬ 
ralmente a penalizzare chi ha con¬ 
danne e precedenti e non ha il certi¬ 
ficato antimafia, il premiare gli im¬ 
prenditori che denunciano il rac¬ 
ket, che aderiscono e contribuisco¬ 
no fattivamente alle associazioni 
antimafia. Con indici positivi e as¬ 
senza di indici negativi le aziende 
vanno premiate, soprattutto nel te¬ 
ma dell’accesso al credito che è or¬ 
mai vitale per la sopravvivenza di 
molte». 

Lo stesso Antonello Montante è sta¬ 
to minacciato dalla mafia. Sembra 
che oramai gli imprenditori siano 
nel mirino di Cosa Nostra... 

«Non c’è dubbio che le iniziative di 
Confindustria Sicilia contro la ma¬ 
fia hanno avuto un effetto conta¬ 
gioso, trascinando tutta l’organiz¬ 
zazione nazionale e Marcegaglia 
ad esportarle. Bisogna poi tener 


Intervista ad Antonio Ingroia 


«Il rating antimafia? 

Buona idea, ma tocca 
alla politica fare di più» 


Il magistrato: «Giusta la proposta che nasce da Confindustria Sicilia. Le aziende 
che combattano i clan vanno premiate. Perché nilegalità è una palla al piede 
per tutta l’Italia. La società civile lancia segnali, le istituzioni devono rispondere» 


Foto di Roberto Monaldo/LaPresse 



Il ministro 

Cancellieri: Idea corretta 
che il governo approfondirà 

Il ministro Cancellieri esprime 
apprezzamento per la proposta 
di Antonello Montante, delegato di 
Confindustria per la Legalità «di fare 
un rating sulle aziende sane» che si di¬ 
stinguono in territori a rischio. La cam¬ 
pagna, lanciata sulle pagine de l'Unità, 
è «una proposta importante che do¬ 
vremmo approfondire perché si tratta 
di una battaglia che deve vincere tutta 
la società» in quanto «le aziende che 
vivono di fondi della criminalità orga¬ 
nizzata non hanno le stesse regole per 
una sana partecipazione alle gare» e 
«ognuno di noi deve fare la propria 
parte per contrastare il fenomeno». 


conto da dove veniamo: l’imprendi¬ 
toria siciliana è sempre stata timida, 
spesso connivente e collusa, mai 
pronta a fare passi avanti. Siamo a 
20 anni dall’omicidio di Libero Gras¬ 
si che dimostrò come gli imprendito¬ 
ri che denunciavano il racket erano 
soli, isolati e impotenti. Ora le azioni 
coraggiose portate avanti da Mon¬ 
tante e da Ivan Lo Bello non sono 
senza resistenza anche nel mondo 
deH’imprenditoria. È positivo però 
che attorno a questi uomini simbolo 
ci sia un sostegno sempre più gran¬ 
de dalla società civile. Come accad¬ 
de per i primi magistrati, stanno fa¬ 
cendo breccia». 

Ingroia, quindi lei è ottimista sulla pos¬ 
sibilità che la legalità diventi una ban¬ 
diera per tutti gli Imprenditori sicilia¬ 
ni? 

«Più che ottimista, sono fiducioso 
che ci siano i presupposti per lavora¬ 
re a proposte come quella del rating 
antimafia. Oggi, sia pur fra mille dif¬ 
ficoltà, ci troviamo un clima di stem¬ 
peramento delle condizioni politi¬ 
che ed istituzionali che hanno sem¬ 
pre favorito la mafia. C’è ancora tan¬ 
to da fare. Ad esempio, se Confindu¬ 
stria ha fatto pulizia al suo interno e 
sta dando l’esempio a tutta la socie¬ 
tà, è il mondo della politica ad essere 
in pauroso ritardo. Confindustria ha 
espulso non solo i collusi con Cosa 
Nostra, ma anche i reticenti, coloro 
che non hanno denunciato il racket, 
i partiti e le istituzioni non hanno 
esplulso, ma nemmeno sospeso nes¬ 
suno. È indietro anni luce e finché 
sarà così Cosa Nostra potrà ancora 
contare sull’appoggio di parte della 
politica». 

Ivan Lo Bello ha denunciato come an¬ 
che nella “Rivolta del forconi” Il ruolo 
di Cosa Nostra sìa stato Importante. 



La proposta Montante 
lanciata su l’Unità 


l’Unità £» 


Scontro tra Fornero e Passera 

Monti: sul lavoro serve piu mobilità nel tempo 


SINISTRA 
E DESTRA 



Lei condivide queste affermazioni? 

«Su questa vicenda stiamo portan¬ 
do avanti verifiche giudiziare e quin¬ 
di devo trattarle con i piedi di piom¬ 
bo. Quello che posso dire è che Ivan 
Lo Bello non è persona che parla a 
casaccio e quindi ha sicuramente 
dei riscontri diretti. Su internet e sui 
notiziari ci sono arrivate immagini 
che ritraggono personaggi di peso e 
spessore che circolavano in questa 
protesta. Sappiamo anche poi che 
nei momenti difficili, nei momenti 
di crisi economica come questo che 
stiamo vivendo. Cosa Nostra cerca 
di condizionare il corso degli eventi. 
Detto questo, nel movimento dei for¬ 
coni c’è un disagio autentico, però è 
indubbio che spesso Cosa Nostra 
cerca di cavalcare situazioni di que¬ 
sto tipo. Il rating anti mafia potreb¬ 
be servire anche in questo caso». ❖ 

































Sciopero 
generale 
in Belgio 


Non ci sarà l'assedio dei manifestanti, ma lo sciopero generale di oggi in Belgio è 
destinato a creare disagi allo svolgimento del Vertice informale della Ue. Lo sciopero è 
stato indetto dai tre sindacati belgi per protestare contro il piano di bilancio del governo di 
Elio di Rupo, che prevede tagli significativi per ridurre il deficit. 
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Fisco, Milano come Cortina 
Controlli in decine di locali 
della “movida” e nei negozi 


Controlli della Guardia di Finanza a Milano 


Sono sempre giorni caldi sul 
fronte del fisco. A Milano con¬ 
trolli in grande stile in locali e ne¬ 
gozi, mentre in Parlamento si ini¬ 
ziano ad esaminare i disegni di 
legge che porteranno all’intro¬ 
duzione della Tobin tax. 


GIUSEPPE CARUSO 

MILANO 

Blitz. Lo hanno chiamato così gli uo¬ 
mini dell’Agenzia delle Entrate che 
sabato sera si sono riversati, rinforza¬ 
ti da pattuglie della polizia munici¬ 
pale, per le vie del centro di Milano, 
controllando i locali più in voga del¬ 
la movida e gli autisti delle macchi¬ 
ne più costose. Un segno piuttosto 
chiaro che sul fronte della lotta 


all’evasione il governo non sembra 
essersi fatto spaventare più di quel 
tanto dalle polemiche per le analo¬ 
ghe operazioni condotte a Cortina 
ed Abano Terme. E intanto in parla¬ 
mento si inizia a preparare il docu¬ 
mento che dovrà introdurre la Tobin 
Tax (la tassa sulle transazioni finan¬ 
ziarie, ndr): da giovedì infatti ver¬ 
ranno presi in esame tre disegni di 
legge nelle commissioni di Finanze 
ed Esteri della Camera. 

Il blitz di sabato sera a Milano ha 
avuto una sorta di secondo tempo la 
domenica mattina, ad opera della 
Guardia di Finanza, anche se le due 
operazioni non hanno avuto la stes¬ 
sa regia. Il sabato appena passato è 
stato il giorno che ha visto la mag¬ 
gior presenza di uomini in servizio. 


Mentre pattuglie della municipale 
fermavano e controllavano i nomina¬ 
tivi di chi stava alla guida di macchi¬ 
ne molto costose, decine di agenti 
dell’Agenzia delle Entrate hanno 
controllato più di un centinaio di lo¬ 
cali del centro, nella zona dei Navi¬ 
gli, di Brera e corso Garibaldi. 

Gli ispettori si sono presentati in 
molti ristoranti prima dell'apertura, 
tra le 18.30 e le 19, per poi andare 
via al momento della chiusura, intor¬ 
no alle due di notte. Nelle lunghe 
ore trascorse in prossimità delle cas¬ 
se, hanno assistito ad un miracolo in 
stile controllo a Cortina, vale a dire il 
proliferare di biglietti bianchi chia¬ 
mati scontrini. Comparando l'incas¬ 
so di fine serata con quello dei sabati 
precedenti, il risultato è stato sor¬ 


prendente: la sera scelto dagli 
agenti per fare i loro controlli ha 
casualmente fatto segnare incassi 
straordinari da parte dei locali, ri¬ 
spetto a quelli normalmente de¬ 
nunciati. Inoltre sono stati scoperti 
anche diversi lavoratori in nero. 

SOTTO LA LENTE 

Si aspettano novità invece riguardo 
ai guidatori di fiammanti Porsche 
ed Audi, a cui gli uomini della Poli¬ 
zia municipale hanno chiesto i do¬ 
cumenti per incrociare i dati con i 
redditi dichiarati all'Agenzia delle 
entrate. Nei prossimi giorni se ne sa¬ 
prà di più. Ieri mattina c’è stata la 
seconda parte dei controlli e questa 
volta a finire sotto la lente degli uo¬ 
mini della Finanza sono stati soprat¬ 
tutto i negozi. Il 30% di quelli con¬ 
trollati non aveva in dotazione al¬ 
cun tipo di scontrino o ricevuta fi- 


Commercio 

Il 30% degli esercizi 
controllati non 
disponeva di scontrini 

scale. 

Ovviamente i proprietari di loca¬ 
li e negozi non l’hanno presa bene. I 
primi si sono lamentati del fatto che 
i controlli sono avvenuti il sabato se¬ 
ra, con i clienti seduti ai tavoli. I se¬ 
condi del fatto che i controlli sono 
avvenuti la domenica mattina, gior¬ 
no di shopping. Ma ci sono state an¬ 
che molti voci discordanti. Come 
per esempio quella di Luca Sassi, 
giovane gestore del locale «Spritz 
Navigli» che ha ricevuto la visita di 
due ispettori dell'Agenzia delle en¬ 
trate: «È giusto che facciano i con¬ 
trolli per vedere chi è in regola. Noi 
siamo in regola e lo saremo sempre. 
E chi è in regola non teme nessu¬ 
no». 

Sulla questione Fisco è intervenu¬ 
ta ieri sera, nella trasmissione televi¬ 
siva «Che tempo che fa» condotta 
da Fabio Fazio, il ministro degli In¬ 
terni Annamaria Cancellieri. Il capo 
del Viminale ha prima parlato degli 
attentati degli ultimi mesi portati ai 
danni delle sedi di Equitalia definen¬ 
doli «un segnale di malessere cultu¬ 
rale, che a mio avviso bisogna asso¬ 
lutamente eliminare alla radice». 

Per quanto riguarda invece le 
operazioni di controllo anti-evasio- 
ne avvenute a Milano, la titolare del 
dicastero degli Interni ha detto che 
è necessario «lavorare molto, per ri¬ 
creare o creare un rapporto di fidu¬ 
cia fra Stato e cittadini. A tal propo¬ 
sito è bene ricordare come fu aggre¬ 
dito l’allora ministro dell’Econo¬ 
mia, Tommaso Padova-Schioppa 
quando disse che pagare le tasse è 
bello». ❖ 
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Angela Merkel, Nicolas Sarkozy e Mario Monti 


Crisi, oggi summit Ue 
L’accordo sul trattato 
non assicura la crescita 

Un vertice importante che deve cercare l’intesa politica sul Fiscal compact 
facendo i conti con il nodo della Grecia e la struttura del fondo di stabilità 
Resta ancora aperto il capitolo sul ruolo della Corte di Giustizia europea 


punto 


PAOLO SOLDINI 

ROMA 

P rimo: disinnescare la 
mina Grecia. Secondo: 
chiudere tutto quello 
che si può chiudere sul 
Fiscal Compact, il tratta¬ 
to intergovernativo sulla discipli¬ 
na di bilancio, in modo da permet¬ 
tere una sua approvazione definiti¬ 
va all’inizio di marzo. Terzo: risol¬ 
vere la controversia sulla dotazio¬ 
ne del fondo di stabilità Esm. Quar¬ 
to: mostrare ai cittadini europei 
che FUnione e i maggiori governi 
che ne fanno parte non pensano so¬ 
lo a tagliare, tagliare e tagliare ma 
sono anche capaci di pensare alla 
ripresa economica e al lavoro. 

Forse sarebbe stato meglio 
che il Consiglio europeo convocato 
per oggi a Bruxelles fosse partito 
dall’ultimo punto tra quelli indica¬ 
ti, informalmente, nella lettera in¬ 
viata dal presidente del Consiglio 


Herman Van Rompuy: la crescita. In¬ 
vece sulle prospettive degli stimoli 
che debbono essere messi in campo 
per la ripresa economica siamo a un 
penoso balbettamento. Prova ne sia 
la “proposta” della cancelliera Me¬ 
rkel sull’utilizzazione, da parte dei 
Paesi, di tutti i fondi strutturali iscrit¬ 


ti nel bilancio dell’Unione e non uti¬ 
lizzati. I fondi non utilizzati ci sono, 
e sono anche molti proprio nei Paesi 
che hanno più difficoltà sul fronte 
del debito. Ma lo spirito della propo¬ 
sta è sempre quello: aiutatevi da soli 
perché di soldi da investire in proget¬ 
ti di sviluppo, piani industriali euro¬ 


pei, misure per l’occupazione non ce 
ne sono e non ce ne saranno. Su que¬ 
sto fronte l’Unione europea conti¬ 
nua a non esistere. 

Sugli altri capitoli dell’ordine del 
giorno, le cose, alla vigilia, appaiono 
in movimento. Secondo il commissa¬ 
rio agli Affari economici Olii Rehn 















Asta Btp: 
test 

per l’Italia 


Test di fuoco per l’Italia, oggi sui mercati, per l’asta di Btp a 5 e 10 anni per un valore 
compreso tra i 5,5 e gli 8 miliardi di euro, a conclusione di un round di emissioni, partite il 26 
gennaio scorso, per un valore totale di 25 miliardi. Quattro giorni fa nella prima di questa serie 
di aste, la performance del Tesoro è stata positiva con la vendita di tutti i 4,5 miliardi di Ctz. 
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l’incubo del default greco si sarebbe, 
nelle ultime ore, allontanato, tanto 
da far sperare che le difficilissime 
trattative tra il governo di Atene e il 
cartello delle banche creditrici gui¬ 
dato dallo spietato finanziere ameri¬ 
cano Charles Dallara possano essere 
vicine a una svolta e concludersi - ha 
detto Rehn - «piuttosto in gennaio 
che in febbraio». Cioè entro domani. 
L’idea folle di coinvolgere le banche 
private nel negoziato con i greci, pro¬ 
pugnata da Angela Merkel e, a suo 
tempo, da Nicolas Sarkozy ha avvici¬ 
nato il disastro al punto da indurre 
la cancelliera alla sparata di qualche 
giorno fa sull’opportunità di nomina¬ 
re un commissario che sostituisse il 
governo di Atene. Una gaffe interna¬ 
zionale dalla quale la diplomazia te¬ 
desca sta, in queste ore, faticosamen¬ 
te rientrando. 

Sul Fiscal Compact, il negoziato 
è andato avanti, con buona soddisfa¬ 
zione da parte dell’Italia che è riusci¬ 
ta ad ottenere la cancellazione di 
quell’obbligo alla riduzione dei debi¬ 
ti eccedenti il 60% del Pii al ritmo di 
un ventesimo l’anno che per il no- 


Intervista a Paolo Beni 


«Ministro Fornero, 
non colpisca 
il terzo settore» 


Il presidente dell’Arci sulla chiusura dell’Agenzia 
«Risparmi irrisori ma gravi danni ai servizi sociali» 


stro Paese sarebbe stata la program¬ 
mazione di una serie di manovre la¬ 
crime e sangue per un decennio. È 
scomparsa anche la cosiddetta 
“golden rule”, ovvero l’obbligo per 
gli stati membri di fissare nelle loro 
costituzioni il pareggio di bilancio. 
Ma resta aperto un capitolo abba¬ 
stanza delicato: il ruolo della Corte 
di Giustizia europea. Nell’ultima 
bozza del trattato intergovernativo 
(la quarta) che sarà sul tavolo dei 
capi di stato e di governo non si capi¬ 
sce ancora se e come la Corte sarà 
giuridicamente legittimata a commi¬ 
nare sanzioni agli stati inadempien¬ 
ti fino allo 0,1% del Pii. La Corte di 
giustizia è un organismo dell’Unio¬ 
ne e non si vede proprio come possa 
essere usata come uno strumento, 
una specie di Corte dei conti, 
nell’ambito di un trattato intergover¬ 
nativo (stretto oltretutto solo da 26 
dei 27 stati Ue) come sarà il patto di 
bilancio. Inoltre non si capisce il cri¬ 
terio della automaticità delle sanzio¬ 
ni: secondo la bozza potrebbe esse¬ 
re anche uno degli stati membri a 
“denunciare” alla Corte le eventuali 
inadempienze di un altro stato. Si 
può immaginare che clima di inimi¬ 
cizie e sospetti si creerebbe con que¬ 
sto meccanismo. È probabile che sui 
punti relativi alla Corte e alla auto¬ 
maticità delle sanzioni, i capi di sta¬ 
to e di governo si prendano ancora 
tempo per i loro sherpa e che il co¬ 
municato contenga ancora qualche 
incertezza da chiarire da qui a mar¬ 
zo. Questo però potrebbe avere 
qualche effetto negativo. 

È opinione comune, a Bruxelles e 
nelle capitali, che la finalizzazione 
del patto sia considerata dal gover¬ 
no di Berlino la condicio sine qua 
non per quelTammorbidimento in 
materia di dotazione dei fondi che 
appare delinearsi nell’orientamen¬ 
to dei dirigenti tedeschi e che, stan¬ 
do le cose come stanno, è assoluta- 
mente indispensabile, come ritengo¬ 
no ormai la stragrande maggioran¬ 
za dei governi europei, le istituzioni 
dell’Unione e il Fmi II Consiglio san¬ 
cirà l’anticipo dell’entrata in vigore 
dell’Esm a luglio, ma potrebbe non 
decidere né l’aumento della sua do¬ 
tazione da 500 a 750 miliardi (come 
chiedono la Francia e altri) o a 
1000, come chiede l’Italia, né il ver¬ 
samento nelle sue casse dei circa 
250 miliardi residui del vecchio 
Esfs, come chiedono tutti eccetto 
(per ora) la Germania e come chie¬ 
de anche la logica. Come ha ammes¬ 
so esplicitamente Mario Monti mer¬ 
coledì in Parlamento, per avere via 
libera sul fondo bisognerà permette¬ 
re alla cancelliera tedesca di presen¬ 
tarsi al Bundestag con il Fiscal Com¬ 
pact nella borsa. Ma non è detto che 
ci si riesca presto quanto sarebbe ne¬ 
cessario. ❖ 


MARCO VENTIMIGLIA 

MILANO 

T anto decisionismo avreb¬ 
be meritato senz’altro mi¬ 
glior causa. «Ci dispiace, 
ma bisogna fare per for¬ 
za quest’operazione, la 
chiuderemo»: ha dichiarato sabato 
il ministro del Lavoro, Elsa Fornero, 
ed il sorprendente oggetto delle sue 
"attenzioni" è l’Agenzia per il Terzo 
Settore. Un organismo deputato 
aH’indirizzo, alla promozione ed al 
controllo delle organizzazioni di uti¬ 
lità sociale che agiscono senza fini 
di lucro. Un riferimento che va can¬ 
cellato perché, sono ancora parole 
del ministro, «tenere in vita l’Agen¬ 
zia così com’è sarebbe la riprova che 
in Italia non si può chiudere nien¬ 
te». Ne parliamo con Paolo Beni, pre¬ 
sidente di quell’Arci che del Terzo 
Settore è un elemento cardine per la 
vasta platea dei suoi associati e per 
la mole di servizi forniti. 

Beni, se lo aspettava? 

«Di certo è da tempo che nel nostro 
mondo registriamo la scarsa benevo¬ 
lenza mostrata dal governo. Mi rife¬ 
risco soprattutto all’operato del pre¬ 
cedente esecutivo, con il drastico e 
colpevole taglio dei fondi destinati 
alle politiche sociali avvenuto l’an¬ 
no scorso. Ciò non toglie che la re¬ 
cente uscita del ministro Fornero mi 
ha stupito». 

Nella forma o nella sostanza? 

«Entrambe le cose. Una frase così 
sbrigativa purtroppo sottende una 
pesante sottovalutazione della ma¬ 
teria. Per carità, tutti possono avere 
un deficit di conoscenza, ma se la co¬ 
sa riguarda un ministro, allora mi 
aspetto che prima di parlare appro¬ 
fondisca debitamente l’argomento 
in questione, tanto più se esiste la 
possibilità di prendere una decisio¬ 
ne così netta». 

E per quanto riguarda la sostanza? 

«Francamente, fatico ad andare al 


di là di un semplice "non capisco". 
Mi spiego: non capisco sia per l’im¬ 
portanza della funzione svolta nel 
nostro Paese dall’Agenzia per il 
Terzo Settore, sia per l’entità dei 
possibili risparmi che verrebbero 
assicurati allo Stato dalla sua chiu¬ 
sura». 

Cominciamo da quest’ultimo aspet¬ 
to. 

«C’è poco da dire. Nel senso che so¬ 
no molto pochi i soldi necessari al 
funzionamento dell’Agenzia del 
Terzo Settore, poco più di un milio¬ 
ne di euro, che purtroppo non risol¬ 
vono certo i problemi del bilancio 
pubblico. L’altro sforzo, se così si 
può chiamare, a carico dello Stato, 
è quello di far sì che al suo interno 
operino delle persone competenti 
in grado di assolvere al meglio i 
compiti istituzionali». 
Ricordiamoli... 

«L’organismo, nato come Agenzia 
per le Onlus, è il punto di riferi¬ 
mento istituzionale di un mondo 
che rappresenta una risorsa incom¬ 
mensurabile per il Paese. Mi riferi¬ 
sco al volontariato, alle cooperati¬ 
ve sociali ed alle associazioni che 
ogni giorno assicurano servizi edu¬ 
cativi, sostegno per gli anziani, le 
famiglie, i disabili, nonché assi¬ 
stenza ai migranti per la loro inte¬ 
grazione. In quest’ambito l’Agen¬ 
zia promuove e indirizza le attivi¬ 
tà, ma vigila anche contro eventua¬ 
li abusi». 

Adesso che cosa può accadere? 

«Intanto aspettiamo che il gover¬ 
no precisi in modo ufficiale le sue 
intenzioni. Per adesso siamo fermi 
alle parole, per quanto pesanti, 
pronunciate dal ministro. Se si trat¬ 
ta di spostare l’Agenzia dalla sua 
attuale sede di Milano in una strut¬ 
tura interna al Ministero, se ne 
può discutere. Il completo smantel¬ 
lamento invece non è accettabile, 
ed è nostro dovere opporsi ad es¬ 
so ».❖ 
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Primo Piano 

L’inchiesta abruzzese 



Intervista a Ottaviano Del Turco 


«A mio risarcimento? Un Pd 


diverso, anche sulla giustizia» 


L’ex governatore «Non credo al complotto. Ma da presidente vedevo la reazione 
dei poteri forti della Regione. Se verrò assolto vorrei un atto riparatore della politica» 


ROBERTO ROSSI 

ROMA 

D a quattro anni Otta¬ 
viano del Turco non 
fa più politica. Oggi 
la sua principale oc¬ 
cupazione è difender¬ 
si nel processo che lo vede imputa¬ 
to a Pescara per il reato di concus¬ 
sione ai danni di un imprendito¬ 
re, Vincenzo Angelini, il quale a 
marzo, a sua volta, dovrà rispon¬ 
dere a Chieti del reato di bancarot¬ 
ta fraudolenta per il crac del suo 
gruppo. Il processo a Del Turco è 
iniziato sette mesi fa e non finirà 
prima del 2013, «cinque anni do¬ 
po il mio arresto». Lo incontriamo 
nel suo appartamento di Roma, 
città che frequenta saltuariamen¬ 
te e che raggiunge dall’Abruzzo 
con il treno, «il biglietto costa solo 
sei euro». Sul tavolo un computer 
con la pagina di Facebook aperta 
sul suo profilo: «Stavo risponden¬ 
do alle centinaia di attestati di sti¬ 
ma» che lo hanno raggiunto dopo 
l’articolo de l’Unità sui buchi 
dell’inchiesta contro di lui. «La Re¬ 
te - dice - mi ha aiutato moltissi¬ 


mo. Io che ho parlato anche davan¬ 
ti a milioni di persone, stavo male 
sapendo di non poterlo fare più». 
Tra i messaggi c’è anche chi gli chie¬ 
de che cosa si aspetta ora, dopo che 
le accuse a suo carico si stanno 
sgonfiando. «Mi piacerebbe che la 
mia storia, oltre ai guai e alle trage¬ 
die personali familiari, producesse 
anche qualche effetto politico. E 
cioè, far riprendere un dialogo sul¬ 


la giustizia senza le pregiudiziali 
drammatiche di questi anni. Que¬ 
sto sarebbe già un risarcimento im¬ 
portante». 

In che termini si può ragionare di giu¬ 
stizia in Italia oggi? 

«Partendo da una cosa concreta. 
Ho l’impressione che continuiamo 
a parlare di giustizia come se avessi¬ 
mo una sorta di codice già predefi¬ 
nito». 


Concreta come la sua vicenda? 

«Non mi dispiacerebbe che da que¬ 
sta vicenda si potesse vedere i gua¬ 
sti prodotti da questo tipo di proces¬ 
so. Ma penso anche ad altri casi, an¬ 
che se non so dirle quali. Non quel¬ 
lo di Berlusconi, comunque. Se ini¬ 
ziamo con lui non andiamo da nes¬ 
suna parte». 

E il processo che la riguarda cosa rac¬ 
conta? 



un nuovo inizio per Snam. Abbiamo cambiato marchio, ma il nostro sistema integrato non cambia: trasporto, stoccaggio, 
e distribuzione del gas naturale. Continueremo a garantire la sicurezza energetica del Paese nel rispetto del territorio e delle 
assicurare il nostro impegno in termini di investimenti e tecnologia, per rafforzare quello che già oggi è il nostro ruolo: essere 
ini. Con l'obiettivo di diventare l'hub europeo che mette al centro lo sviluppo. Snam. La rete del futuro nel nostro presente. 










































Tosi: Lega 
da sola 
a Verona 


Flavio Tosi si ricandida a sindaco di Verona e lo fa con una campagna elettorale nella 
quale la Lega correrà da sola, con l’eventuale appoggio delle liste civiche, ma senza l’attua¬ 
le partner di governo cittadino, il Pdl. «Che ci siano le liste civiche accanto al candidato 
sindaco è normale - ha spiegato Tosi - che ci sia il Pdl è molto meno normale». 
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«Che la vita politica di una Regione 
è stata scandita da sette anni da un 
bancarottiere. Un signore che ha de¬ 
ciso di disarcionare la più larga 
maggioranza parlamentare regi¬ 
strata in Abruzzo, 27 a 13, e impedi¬ 
re che si potesse sviluppare una sta¬ 
gione di riforme nella sanità e in al¬ 
tri settori. E se uno pensa che Ange¬ 
lini sia un gigante della storia e del 
pensiero sbaglia. È solo uno che ha 
portato alla rovina le sue aziende e 
che in Abruzzo ha instaurato una 


Volti nuovi 

«Serve un passo indietro 
dei vecchi leader, anche 
nel Partito democratico» 


sorta di dittatura della follia». 

A che punto è il suo processo? 

«Fermo. Nonostante la Corte si sia 
impegnata a farlo diventare celere, 
negli ultimi tre mesi è bloccato at¬ 
torno alle ubbie del mio accusato¬ 
re. Il quale ha deciso che deve anda¬ 
re avanti con i suoi tempi. L’idea 
che esista una persona così in 
Abruzzo senza che ci sia una reazio¬ 


ne da parte del mondo politico e 
della giustizia la trovo sconcertan¬ 
te. Questo è il segno di una crisi del¬ 
la società». 

Come ha giustificato in questi anni 
Tinchiesta di Pescara? 

«Non ho mai pensato al complotto. 
Però sono convinto che aH’origine 
delle indagini ci sia stata una gene¬ 
rale insurrezione dei poteri forti 
della Regione che ha creato il terre¬ 
no». 

Quali poteri forti? 

«Beh, ricordo che quando divenni 
governatore litigai con i soci della 
società che gestisce le Autostrade 
dei Parchi, con la struttura di pote¬ 
re che gestisce la distribuzione d’ac¬ 
que e, poi, con la confindustria del¬ 
le cliniche private, l’Aiop, nella qua¬ 
le c’era anche Angelini». 

Nel 2008 il suo arresto cambiò il cor¬ 
so della politica in Abruzzo. Ma ebbe 
anche risvolti nazionali? 

«Nella formazioni delle liste eletto¬ 
rali, prima che scoppiasse il caso 
Del Turco, ci furono delle cose in¬ 
comprensibili. Il Pd di Veltroni 
escluse chiunque avesse un rappor¬ 
to con me. E non poteva essere né 
una decisione politica, né ideologi¬ 


ca. Furono messi in lista persone 
che nessuno conosceva e che attual¬ 
mente nessuno conosce. Il concet¬ 
to era: chiunque era meglio dei so¬ 
cialisti, perché i segnali che arriva¬ 
vano al quartier generale del Pd in¬ 
dicavano che in Abruzzo era pron¬ 
ta una retata». 

Tutti sapevano e nessuno le ha detto 
nulla? 

«Nessuno ha mosso paglia. Io ho ri¬ 
cevuto una sola telefonata, una se¬ 
ra, da un governatore del Pd, che 
mi disse: senti Ottaviano, ma tu sei 
sicuro che il tuo vice, Enrico Paoli- 
ni, è un tuo amico? Io non capii al 
momento, poi seppi che stava colla- 
borando già con la Procura». 

Dopo 1’arresto si è sentito abbando¬ 
nato dal Pd? 

«Abbandonato è dir poco. Direi de¬ 
fraudato. Parlo della certezza che 
alla base del patto tra noi socialisti 
e il Pd ci fosse lealtà reciproca. Ma 
mi sbagliavo. Ho rivisto dirigenti 
del partito che incontrandomi a Ro¬ 
ma hanno cambiato marciapiede, 
ho visto gente tirar fuori il cellulare 
dalle tasche per non parlare con 
me». 

Sì sente in credito? 


«No, ma penso che uno che fa poli¬ 
tica debba sperare in un risarci¬ 
mento politico. Se la mia storia 
servisse a far maturare dentro al 
Pd un’idea della giustizia diversa 
io sarei felicissimo. Questo sareb¬ 
be un bel risarcimento». 

Lei è stato tra quelli chiamati a fon¬ 
dare il Pd. Che cos'è oggi il Pd? 
«Per come si manifesta adesso è 
un patto tra due storie della cultu¬ 
ra e della politica che io trovo mol¬ 
to lontane da me. Una tradizione 


Lasciato solo nel 2008 

«Fuori dalle liste chi mi 
conosceva. Sapevano 
che era pronta la retata» 

cattolica molto integralista e una 
tradizione che riprende del vec¬ 
chio Pei tutto quel bagaglio giusti- 
zialista e settario che non porta 
da nessuna parte». 

Cosa manca? 

«Manca un fondamento comune. 
Che si può ritrovare ricomincian¬ 
do da dove s’interruppe Prodi. E 
cioè dal fare i conti col proprio pas¬ 
sato». 

Che vuol dire fare i conti con passa¬ 
to? 

«Liberarsene. E non è facile. Quan¬ 
do un uomo come Ichino chiede 
al gruppo dirigente del Pd di ricon¬ 
siderare il tema del lavoro e delle 
sue regole in modo diverso e si 
reagisce come se a dirlo fosse l’ul¬ 
timo e il più screditato dei dirigen¬ 
ti craxiani, be’, questa è una prova 
di debolezza». 

Chi deve fare i conti col passato? 

«Mi piacerebbe che ci fosse un pic¬ 
colo atto di umiltà dei vecchi diri¬ 
genti del Pei, che riconoscano che 
perpetuare la loro storia politica 
non significa perpetuare la spe¬ 
ranza di una sinistra di governo. 
Non è la stessa cosa. A me piace¬ 
rebbe che uomini come D’Alema 
e Veltroni facessero quest’atto di 
umiltà e decidessero di passare al¬ 
la riserva della politica. Questo ge¬ 
sto produrrebbe una ventata di 
candidature. Volti nuovi, idee 
nuove, invece di occhi in cui non 
brucia più la passione per la politi¬ 
ca. Bersani, poi, che ho molto sti¬ 
mato come ministro dell’Indu- 
stria, oggi deve fare i conti con un 
partito irrequieto. E anche lui sta 
perdendo smalto». 

Se dovesse essere assolto, torne¬ 
rebbe a fare politica? 

«L’idea che la mia storia politica 
debba concludersi la mattina del 
14 luglio con la Guardia di Finan¬ 
za che perquisisce casa mia mi lo¬ 
gora. Se dovessi essere assolto mi 
piacerebbe che mi fosse concesso 
un atto riparatore».❖ 
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Primo Piano 

Il centrosinistra 



-» Caos primarie nel centrosinistra, tra i ritiri di Sei e Idv e il fioccare di candidature alternative 
-> Migliavacca: «Chiediamoci se a questo punto la consultazione è opportuna» 


Palermo, Bersam al Pd: 
«La nostra candidata 
è Rita Borsellino» 


Rinviate le primarie a Palermo. 
Oggi si incontrano Sei e Idv, 
mentre il Pd convoca il tavolo 
di tutto il centrosinistra. Rita 
Borsellino candidata unitaria: 
questa la soluzione a cui si pun¬ 
ta. Ma l’Idv non ci sta. 


MARIA ZEGARELLI 


Congelate, anzi no, «rinviate». A Pa¬ 
lermo è caos primarie e il centrosini¬ 
stra naviga a vista. Per ora di certo 
c’è solo la proroga del termine - sca¬ 
duto sabato scorso- per presentare le 
candidature ma i partiti ancora ieri 
sera non sapevano che pesci prende¬ 
re. Sei, durante una conferenza stam¬ 
pa ha annunciato di ritirarsi dalle pri¬ 


marie (previste per il 26 febbraio) e 
di proporre Rita Borsellino come can¬ 
didato unitario della coalizione: il 
movimento «Per Palermo Ora» ha so¬ 
speso la propria partecipazione, il Pd 
ha chiesto a tutti - Sei, Idv, Psi, Radi¬ 
cali, Fed e Verdi - un incontro per tro¬ 
vare la quadra. Da Roma Maurizio 
Migliavacca, coordinatore del parti¬ 


to, spiega che «alla luce dei nuovi fat¬ 
ti politici abbiamo chiesto ai dirigen¬ 
ti palermitani di valutare bene la si¬ 
tuazione e riflettere sull’opportunità 
o meno di fare le primarie». 

LE LOTTE INTESTINE 

A mandare definitivamente in tilt il 
già precarissimo equilibrio è stata la 
decisione di Fabrizio Ferrandelli, 31 
anni, ex capogruppo Idv in Comune, 
entrato in rotta di collisione con Leo¬ 
luca Orlando e i vertici del partito, di 
candidarsi alle primarie. Ad appog¬ 
giarlo l’area Pd che fa capo ad Anto¬ 
nello Cracolici e Giuseppe Lumia, i 
due esponenti democratici più vicini 
al governatore Lombardo. Contro 
questa candidatura, l’altro candida¬ 
to alle primarie, Davide Faraone (36 
anni, deputato regionale democrati¬ 
co, di fede “renziana”) e Sinistra e li¬ 
bertà di Vendola. Erasmo Palazzot¬ 
to, segretario regionale l’altro giorno 
è stato chiaro: «Andiamo al primo 



❖ 

RILASTIL 

LABORATORI MILANO 


PROGRESSION HD 


Quando i segni dell'Invecchiamento si accentuano, la pelle si spegne. 
Solo un complesso concentrato di attivi può restituirle splendore e vitalità. 

Nasce Rilastil Progression HD, il trattamento dermatologico con HD Complex, 
che migliora visibilmente la capacità della pelle di riflettere la luce. 


L'ECCELLENZA ITALIANA IN FARMACIA 


CONCENTRAZIONE 





Istituto Ganassini S.p.A. di Ricerche Biochimiche 
via Boncompagni 63 - 20139 Milano - www.rilastil.com 

* Ognuno inferiore ad una parte per milione. Piccole quantità possono essere responsabili di sensibilizzazione cutanea. 




















Alemanno, 
Zingarettì e 
i sondaggi 


Tra un anno Roma tornerà alle urne, ma è già scontro tra Alemanno e Zingarettì. Il 
sindaco intervistato da una tv sostiene di essere «testa a testa» con il possibile rivale Zingaret- 
ti. Il presidente della Provincia replica: «Penso siano cifre sparate a vanvera, ma è deprimente 
che con tutti i problemi che hanno Roma e l’Italia si vada in tv a parlare di ipotetici sondaggi». 
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Parma, festa dei gazebo 
per il dopo-Vignali 
Vince il pd Bemazzoli 
«Primarie vere e leali» 



Operazioni di voto 


turno con Rita Borsellino. In questo 
clima politico movimentato nel cen¬ 
trosinistra è inaudito fare delle finte 
primarie. Ci auguriamo che il Pd 
sciolga ogni suo problema interna e 
si assuma la responsabilità di chiude¬ 
re ogni possibile dialogo con il Terzo 
Polo per la ricostruzione della sini¬ 
stra». Intanto l’Idv intende procede¬ 
re per conto suo: niente primarie e 
un proprio candidato, Leoluca Orlan¬ 
do. A meno che non si arrivi ad un 
accordo che però deve puntellarsi, 
spiega il segretario regionale, Fabio 
Giambrone, su due pilastri: assicura¬ 
zione che non si siglino accordi con il 
Terzo Polo e l’Mpa e non si facciano 
le primarie. 

«A chi ci accusa di primarie a ri¬ 
schio inquinamento, noi rispondia¬ 
mo che sono solo pretesti - ribatte il 
segretario palermitano del Pd Giu¬ 
seppe Lupo - perché siamo in grado 


Il segretario Lupo 

«Siamo in grado 
di garantire procedure 
trasparenti» 

di garantire massima trasparenza e 
correttezza». Quanto alle alleanze 
con il Terzo Polo, spiega che «non ce 
n’è bisogno, dal momento che il cen¬ 
trosinistra è dato vincente al primo 
turno da tutti i sondaggi. Quello di 
cui c’è bisogno adesso è di capire se 
ci sono i presupposti per trovare un 
accordo. Pier Luigi Bersani ed io ab¬ 
biamo un candidato: Rita Borsellino. 
L’Idv si ostina a dire no alle primarie 
e a imporre un proprio candidato, 
vuol dire che si assumerà la responsa¬ 
bilità di ogni decisione. Se Orlando 
vuole essere il candidato del centrosi¬ 
nistra accetti le primarie, se vince è 
lui, altrimenti fa squadra. Certo è 
che in questa situazione la cosa mi¬ 
gliore è rinviare tutto». 

Oggi intanto si incontrano i due se¬ 
gretari regionali di Sei e Idv, uniti nel¬ 
la decisa opposizione a qualunque ac¬ 
cordo con il Terzo Polo ma i centristi, 
dal canto loro, stanno cercando di 
puntare su Caterina Chinnici. 

Se nel centrosinistra sono ancora 
ad un punto morto nel centrodestra 
non è che siano rose e fiori. Il Pdl ha 
deciso di fare le primarie insieme a 
Pid, Noi Sud e La Destra, tra prima e 
la seconda domenica di marzo, cioè 
quando sarà deciso il candidato del 
centrosinistra. Appuntamento a cui 
non intende rinunciare (i sondaggi so¬ 
no disastrosi dopo l’esperienza di Die¬ 
go Cammarata tanto che ieri il coordi¬ 
natore Giuseppe Castiglione ha com¬ 
mentato così l’intenzione di Gianfran¬ 
co Micciché di candidarsi: «Candida¬ 
tura autorevole, un atto di grande re¬ 
sponsabilità, ci piacerebbe se facesse 
le primarie di coalizione». ♦> 


Ieri primarie a Parma e Pistoia. 
Sarà Vincenzo Bernazzoli il can¬ 
didato del centrosinistra a sinda¬ 
co dei parmigiani. Dopo Pera Vi¬ 
gnali, finita con le dimissioni del 
sindaco e arresti eccellenti, la 
possibile svolta. 


M.ZE. 

ROMA 

Seconda tornata di primarie per il 
centrosinistra che ieri hanno visto 
gazebo aperti e un’alta partecipazio¬ 
ne a Parma (8300 votanti, pratica- 
mente stesso numero del 2007) e Pi¬ 
stoia (oltre 13mila votanti e file an¬ 
che dopo la chiusura alle 21). Primo 
esordio, invece, per il centrodestra, 
a Frosinone, nel Lazio, sorta di pro¬ 
va generale per il partito di Berlusco¬ 
ni a guida Alfano. Cinque candidati 
a contendersi il titolo per sfidare il 
sindaco uscente, Michele Marini, 
Pd, alla guida della città da 14 anni. 

Vincenzo Bernazzoli, Pd, vince a 
Parma con il 49,24%; mentre l’altro 
democratico Nicola Dall’Olio si fer¬ 
ma al 35,34; Giuseppe La Pietra, 
Sei, al 4,25; il socialista Giampaolo 


Cantoni al 2,26 e l’outsider Simone 
Rossi al 8,92%. A Pistoia (lo spoglio 
è ancora in corso quando l’Unità va 
in edicola) i candidati erano quat¬ 
tro: Samuele Bertinelli, Pd; Cecilia 
Turco, sostenuta da Sei, Idv e una 
parte di Pd (la sfida era tutta tra lei e 
Bertinelli); Roberto Bartoli, dichia¬ 
ratamente “rottamatore renziano” 
e il socialista Alberto Niccolai. Il se¬ 
gretario regionale Andrea Manciulli 
ha spiegato così il suo appoggio a 
Bertinelli: «Il Pd locale è arrivato ad 
una convergenza ampia su Samuele 
quale frutto di una discussione e di 
un progetto che è nato nel corso di 
questi mesi. La sua candidatura è ar¬ 
rivata al termine di un percorso par¬ 
tecipato e condiviso e mi sento di so¬ 
stenerla con convinzione. In Tosca¬ 
na c’è stato un forte rinnovamento 
del gruppo dirigente, anche in que¬ 
sta provincia, sia a livello istituziona¬ 
le che nel partito. Samuele è un can¬ 
didato giovane e competente che 
può continuare questa stagione di 
rinnovamento». 

LA NUOVA STAGIONE DI PARMA 

Per Parma si apre una fase nuova, 


inedita, rispetto agli ultimi 14 an¬ 
ni di governo di centrodestra fini¬ 
to con quelle immagini che hanno 
fatto il giro del web e dei media 
anticipando il triste declino che po¬ 
co dopo avrebbe travolto anche Sil¬ 
vio Berlusconi: le centinaia di citta¬ 
dini che, il 24 giugno, sotto i porti¬ 
ci del Grano, urlando chiedono le 
dimissioni della giunta e del sinda¬ 
co, la polizia che interviene, gli 
scontri, e il primo cittadino Pietro 
Vignali costretto alla fuga. Quan¬ 
do era assessore alla viabilità si era 
guadagnato un soprannome gra¬ 
zie alla sua ossessiva presenza sui 
media: assessore alla visibilità. 
Quando si candidò come sindaco 
la sua campagna elettorale fu defi¬ 
nita «sontuosa», dalle risorse infi¬ 
nite. Dalla precedente giunta, di 
cui faceva parte, ereditò un debito 
di 141 milioni di euro, a luglio 
2011 era di 170, mentre quello del¬ 
le società controllate oscillava in- 


Le consultazioni 

Alta la partecipazione 

pure a Pistoia 

Pdl al voto a Frosinone 


torno ai 400 milioni di euro. «L’in¬ 
ventore della macchina dei debi¬ 
ti», l’hanno definito. Accusa a cui 
risposto ribadendo che no, «mica 
l’ho inventata io la finanza creati¬ 
va». E mica è colpa sua, ha spiega¬ 
to, se le rose ordinate per ornare il 
lungoParma, 180 mila euro, non 
sono mai arrivate a destinazione. 

Le dimissioni di Vignale, chieste 
a gran voce, sono state salutate da 
una vera e propria festa. Fine - in¬ 
gloriosa - di un ciclo ricordato per 
l’epilogo: lo scandalo mense e gli 
assessori finiti in manette. A guida¬ 
re la città verso nuove elezioni è 
arrivato il commissario, anzi due, 
perché il primo si chiamava Anna 
Maria Cancellieri, attuale ministro 
del governo Monti che, subito do¬ 
po la sua nomina, ha lasciato l’inca¬ 
rico a Mario Ciclosi. 

Il centrosinistra adesso, dopo 
queste primarie che hanno fatto as¬ 
saggiare il clima delle elezioni, ha 
un unico obiettivo: riconquistare il 
governo della città. «Primarie vere 
e leali» hanno garantito i candida¬ 
ti chiudendo la campagna elettora¬ 
le parlando ai potenziali 140mila 
aventi diritto al voto. 

Vincenzo Bernazzoli, classe ’55, 
laureato in pedagogia, sposato da 
trentanni, due figli, lunga espe¬ 
rienza da sindacalista alla Camera 
del Lavoro di Fidenza, poi in politi¬ 
ca, ha deciso di candidarsi nel se¬ 
gno della discontinuità con il pas¬ 
sato e la gestione del centrode¬ 
stra.* 
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L’Italia e la crisi 



-> Oggi alla Camera e domani al Senato via alla riduzione delle indennità 
-> Risparmi anche su viaggi e riduzioni per le assenze 


Parlamentari, arrivano 
i tagli: 1800 euro in meno 
nella buste paga 


È prevista per oggi alla Came¬ 
ra e domani al Senato la pre¬ 
sentazione del documento 
conclusivo sui «tagli» alle bu¬ 
ste paga dei parlamentari. In¬ 
terventi anche su viaggi e altri 
benefit. 


CLAUDIA FUSANI 


Mille e ottocento euro in meno nel¬ 
la busta paga del parlamentare. Op¬ 
pure circa trecento posti di lavoro 
in più tutelati da un degno contrat¬ 
to, quello di assistente parlamenta¬ 
re. Nell’ottica dei grandi numeri del¬ 
lo spreco pubblico sembra il classi¬ 
co topolino partorito dalla monta¬ 
gna. L’atteso documento finale che 
uscirà oggi dall’ufficio di Presiden¬ 
za della Camera e domani da quello 
del Senato per mettere nero su bian¬ 
co l’austerity per deputati e senato¬ 
ri potrebbe sembrare poca cosa ri¬ 
spetto alle attese. «Ma intanto - pre¬ 
cisa un deputato membro dell’Uffi¬ 
cio di presidenza - cominciamo a fa¬ 
re qualcosa cercando di tenere sepa¬ 
rato il bambino dall’acqua sporca». 
Di rispettare la dignità del parla¬ 
mentare pur dando un segnale di ri¬ 
gore. Le Camere hanno già tagliato 


l’anno scorso l’indennità di mille eu¬ 
ro nette. E hanno imposto il passag¬ 
gio del trattamento pensionistico da 
retributivo a contributivo. 

12 MILA EURO INVECE D113.986 

È in queste due cifre, alla fine, la 
“grande” differenza. La relazione Gio- 
vannini che doveva parametrare i 
compensi dei parlamentari italiani 
con quelli europei non è stata in gra¬ 
do di dare risposte chiare. La strada 
intrapresa è quindi quella che il presi¬ 
dente della Camera Gianfranco Fini 
aveva già individuato a dicembre nel 
rispetto dell’autodichia parlamenta¬ 
re (autonomia giurisdizionale dei 
due rami del parlamento) : interveni¬ 
re sui circa 9mila euro mensili netti 
di rimborsi mensili a forfait di cui be¬ 
neficia il parlamentare. Ogni mese i 
630 deputati e i 315 senatori ricevo¬ 
no circa 5.246 euro netti di indenni¬ 
tà. A questa voce, mensilmente, van¬ 
no aggiunti 3.690 euro (4.100 al Se¬ 
nato) per il “rimborso per le spese ine¬ 
renti il rapporto tra eletti ed elettori”, 
più 3.500 euro di diaria per il soggior¬ 
no a Roma (anche per chi già vive nel¬ 
la Capitale). Altri 1.551 euro arriva¬ 
no per telefono e taxi. La decisione 
finale prevede che i 3.690 euro del 
rimborso “rapporto tra eletti ed elet¬ 


tori” saranno dal primo marzo elargi¬ 
ti al 50 per cento (1.850 euro) come 
prima, cioè senza giustificativi. Il re¬ 
stante 50% solo di fronte alla presen¬ 
tazione di un vero contratto per il por¬ 
taborse. Ruolo per cui viene presenta¬ 
to in questi giorni un apposito dise¬ 
gno di legge che ne chiarisce funzioni 
e inquadramento. Per i portaborse è 
la fine di un’umiliazione. Su 630 de¬ 
putati solo 236 ad oggi hanno un col¬ 
laboratore con regolare contratto. La 
somma sarà pagata per intero anche 
di fronte alla presentazione di con¬ 
tratti per affitto e/o spese per il man¬ 
tenimento di un ufficio nel collegio di 
elezione. Si cambia dal primo marzo. 

TAGLI PER IL DEPUTATO ASSENTE 

Formalmente resta invariata la dia¬ 
ria di 3.500 euro mensili, sempre a 
forfait, per dormire e mangiare a Ro¬ 
ma nei giorni di lavori parlamentari. 
Ma i tagli sono in agguato. I questori 
di Camera e Senato hanno infatti de¬ 
ciso - e dovrebbe essere ratificato og¬ 
gi nell’Ufficio di Presidenza - una pe¬ 
nalità di circa 200 euro per chi non 
partecipa ai lavori di Commissione 
(spesso anticipati e prolungati rispet¬ 
to a quelli dell’aula). Un registro del¬ 
le firme è già stato introdotto alla Ca¬ 
mera. Ora anche al Senato. La stessa 



penalità era già prevista per le assen¬ 
ze in aula. 

UN MILIONE IN MENO PER I VIAGGI 

Tra le poche certezze della Commis¬ 
sione Giovannini c’è che i parlamen¬ 
tari europei non hanno in uso la tesse¬ 
ra di libera circolazione (treni e ae¬ 
rei) consegnata agli onorevoli italia¬ 
ni all’inizio del mandato. Succede co¬ 
sì che nel 2010 la Camera ha speso 9 
milioni di euro per garantire sposta¬ 
menti gratuiti ai 630 deputati. Decisa¬ 
mente troppi. La Camera si impegna 
a ridurre la cifra di un milione. Il Se¬ 
nato di 500 euro. Per ora si tratta di 
lettere-invito a usare voli low cost. Se 
non ci saranno risparmi significativi 
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Verdi: stop 
a spese per 
armamenti 


La posizione del ministro della Difesa è «incompatibile» con i «sacrifici» chiesti agli 
italiani, dice il leader dei Verdi Angelo Bonelli: «Non ci sono solo gli F-35 che costeranno 
oltre 15 miliardi, ma anche i caccia Eurofighter (5 miliardi); 8 aerei senza pilota (1,3 miliardi); 
100 nuovi elicotteri Nh-90 (4 miliardi) e il programma per il sistema digitale (12 miliardi)». 
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nei prossimi due mesi, allora ogni 
gruppo parlamentare avrà un pla¬ 
fond di biglietti. 

RICORSI CONTRO LE PENSIONI 

Le pensioni di deputati e senatori so¬ 
no già state adeguate (dal primo gen¬ 
naio) al sistema contributivo. Idem 
per il personale delle due amministra¬ 
zioni. Si tratta di una rivoluzione e di 
un risparmio altissimo per lo Stato. 
Anche perché è stato confermato lo 
slittamento dell’età pensionabile a 
60 anni (con più legislature) e a 65 
(una sola). Solo che 18 deputati - nu¬ 
mero in crescita - hanno presentato 
ricorso al Consiglio di giurisdizione 
interna presieduto da Giuseppe Con¬ 


solo contro la cancellazione del vitali¬ 
zio. L’esame dei ricorsi comincia il pri¬ 
mo febbraio. 

FINI VUOLE ALTRI TAGLI 

Il Presidente della Camera ha propo¬ 
sto tagli del 15 per cento per i 140 
deputati e i 100 senatori che ricopro¬ 
no cariche particolari nella due Ca¬ 
mere. Parliamo di Presidente e vice- 
presidenti, questori e segretari (25) 
dei due rami del Parlamento, di presi¬ 
denti, vicepresidenti e segretari delle 
28 commissioni. Sono incarichi che 
prevedono contributi supplementari 
da mille e 4mila euro e che andrebbe¬ 
ro incontro a tagli da 250 a 5-600 eu¬ 
ro. ❖ 


Nomine Rai, è guerra 
Il «caso Verro» 
allarma il Quirinale 


Decisivo per l’indicazione di 
Maccari al Tgl il voto del consi¬ 
gliere Pdl Verro, che dal 17 gen¬ 
naio è anche deputato: per legge 
dovrà scegliere tra Parlamento e 
Rai, ma nel frattempo ha deciso 
di votare solo a viale Mazzini. 


NATALIA LOMBARDO 

ROMA 

nlombardo@unita.it 

Domani al settimo piano di viale Maz¬ 
zini scoppierà la guerra per le nomine 
proposte dal direttore generale, Lo¬ 
renza Lei, al Tgl e alla Tgr, alle quali 
si oppone per primo il presidente, 
Paolo Garimberti. Ancora una volta 
avviene uno strappo, come se nulla 
fosse cambiato dagli anni della tv pub¬ 
blica controllata dagli uomini di Ber¬ 
lusconi. Che, dall’esterno, continua¬ 
no a imporre le scelte a un direttore 
generale che pure aveva voluto pre¬ 
sentare di sé un volto meno parziale. 

Una situazione che preoccupa non 
poco il Quirinale: un primo punto è 
l’anomalia contingente di un voto 
espresso in stato di incompatibilità 
dal consigliere Pdl Antonio Verro. 
Dal 17 gennaio, infatti, è diventato 
anche deputato, per essere subentra¬ 
to al sindaco di Brescia, ma non ha 
alcuna fretta di scegliere tra il Parla¬ 
mento e il consiglio Rai, come gli im¬ 
pone la legge. E, nell’arco di tempo a 
disposizione per decidere (un mese, 
anche se la Giunta per le elezioni del¬ 
la Camera sta accelerando), Verro ha 
deciso di votare solo a viale Mazzini, 
dopo un certo numero di voti espressi 


nell’entusiasmo del primo giorno di 
ritorno a Montecitorio. Giusto in 
tempo perché al pensionato Alberto 
Maccari, ex braccio destro di Mi- 
mun, venga stilato un contratto di 
collaborazione col quale reggere il 
tg ammiraglio della Rai per un anno 
o poco meno. E, contemporanea¬ 
mente, affidare a un giornalista di 
area Lega la direzione dell’informa- 
zione regionale, ambita dal Carroc¬ 
cio. 

LA MANCATA CONDIVISANE 

Ma in generale il presidente Napoli¬ 
tano non riconosce, nelle decisioni 
che il direttore generale della Rai 
sottoporrà al Cda di domani, il ne¬ 
cessario spirito di condivisione. 
Quella che si presenta adesso è la 
prospettiva di una spaccatura nel 
Cda, proprio alla vigilia del rinnovo 
di quest’ultimo. E il ripristino di una 
maggioranza andata in frantumi e 
che vede uniti come prima Pdl e Le¬ 
ga solo a viale Mazzini. 

Tutto ciò mentre è sempre più 
pressante la necessità di una legge 
sulla governance Rai, per la quale 
servirebbe un’ampia condivisione 
in Parlamento e che, secondo Napo¬ 
litano, potrebbe essere affrontata 
nell’insieme delle riforme istituzio¬ 
nali. 

Insomma, attorno al Cavallo (mo¬ 
rente) Rai il clima resta infuocato. 
Oggi Lorenza Lei sarà ascoltata an¬ 
cora dalla commissione di Vigilan¬ 
za. E certo il presidente Zavoli, an¬ 
che in sintonia con il Quirinale, non 
si esimerà dal dire la sua.* 


La Cgil ricorda con affetto e 
commozione la figura del 

Presidente 

SCALFARO 

protagonista della Costituente e 
strenuo difensore della 
Costituzione. 

Di lui abbiamo imparato ad 
apprezzare il rigore ideale, le sue 
profonde doti di umanità e 
limpidezza, l’attenzione per i 
giovani, tanti dei quali conquistati 
all’amore per la Costituzione dai 
suoi discorsi e dai suoi 
insegnamenti. 

Esprimiamo infinita riconoscenza 
al Presidente Scalfaro per aver 


dedicato un’intera vita alla 
promozione dei valori della nostra 
Carta, impegno assolto negli ultimi 
anni anche come prestigioso 
presidente dell’Associazione 
«Salviamo la Costituzione». 


L’Associazione Bruno Trentin e il 
suo presidente Guglielmo Epifani 
esprimono profonda commozione 
per la scomparsa del Presidente 
emerito della Repubblica 

OSCAR LUIGI SCALFARO 

ricordandone il coerente impegno 
civile e politico, dalla lotta 
antifascista per la democrazia alla 
difesa intransigente della Carta 
costituzionale anche con la 


convinta adesione alla campagna 
«Salviamo la Costituzione». 
Custode appassionato delle 
istituzioni repubblicane, è stato 
costantemente vicino ai lavoratori 
e alle loro lotte, anche 
partecipando come graditissimo 
ospite all’ultimo congresso della 
Cgil. 


Anna Finocchiaro e Dario 
Franceschini, insieme ai deputati e 
ai senatori del Partito democratico, 
partecipano al dolore per la 
scomparsa di un grande 
protagonista della storia 
repubblicana 

OSCAR LUIGI SCALFARO 


La direzione, la redazione 
e tutti i lavoratori de l'Unità 
ricordano 

OSCAR LUIGI SCALFARO 

grande italiano, partigiano della 
Costituzione e della democrazia. 
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Politica intemazionale 



Un incontro tra rappresentanti delle forze Unifil 


Intervista a Staffan de Mistura 


«Il nostro investimento? 


Sono le missioni all’estero» 


Il sottosegretario: «L’Italia, con la sua partecipazione nei teatri di guerra, 
contribuisce attivamente alle operazioni umanitarie di pace e di stabilità» 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

ROMA 

L e missioni all’estero rap¬ 
presentano un investi¬ 
mento politico per il no¬ 
stro Paese in quanto raf¬ 
forzano il ruolo e il pre¬ 
stigio dell’Italia sullo scenario in¬ 
ternazionale». A sostenerlo è Staf¬ 
fan de Mistura, sottosegretario 
agli Esteri, con alle spalle una espe¬ 
rienza senza eguali nelle maggiori 
aree di crisi, dall’Afghanistan 
all’Iraq. L’Unità lo ha intervistato 
al suo rientro dal Libano, dove ha 
presenziato, assieme al ministro 
della Difesa, Giampaolo Di Paola, 
all’insediamento del generale Pao¬ 
lo Serra al comando della missio¬ 
ne Unifil (12 mila militari di 36 Sta¬ 
ti). «Le tensioni tra Israele e Iran 
sono una grave causa di preoccu- 


Motivo d’orgoglio 

«Abbiamo dimostrato 
a più riprese di avere 
la capacità di contribuire 
al ripristino della legalità 
sotto l’egida dell’Onu» 

pazione - annota de Mistura - da 
tempo Hezbollah ha fatto capire 
che se l’Iran viene attaccato da 
Israele, loro non staranno con le 
mani in mano. E il teatro di scon¬ 
tro sarebbe inevitabilmente l’area 
di azione di Unifil. Ma in tal caso, 
Unifil non parteciperebbe al con¬ 
flitto, allo scambio di razzi tra 
Israele ed Hezbollah: si arrocca 
nel bunker e vi rimane fino a quan¬ 
do è passata la tempesta Contribui¬ 
re alla stabilità del Libano è dun¬ 
que di fondamentale importanza 
per la stabilità dell’intero Medio 
Oriente». 

DairAfghanistan al Ubano, quanto 
sono importanti le missioni all’este¬ 
ro per l’Italia? 

«Sono molto importanti. E per di¬ 
versi motivi. Innanzitutto, perché 
stanno a indicare che l’Italia non è 
solo partecipe della Comunità in¬ 
ternazionale ma che è pronta a 
contribuire attivamente alle opera¬ 
zioni di pace, di stabilità e di aiuto 
umanitario, supportate dalle Na¬ 
zioni Unite e quindi dalla Comuni¬ 
tà internazionale. E proprio per¬ 
ché trovano questa legittimazione 
da parte del massimo organismo 
decisionale dell’Onu, il Consiglio 
di Sicurezza, le missioni stanno a 
dimostrare che c’è consapevolez¬ 
za che in diverse aree del mondo 
esiste la necessità, condivisa, 
dell’intervento internazionale. So¬ 
no importanti, le missioni all’este¬ 
ro, per un terzo, fondamentale, 
motivo che dovrebbe riempire 


d’orgoglio l’intera nazione...». 

Quale sarebbe questo motivo d’orgo¬ 
glio? 

«L’Italia ha dimostrato con i fatti, a 
più riprese e in diverse aree di crisi, 
di avere una capacità particolare 
nel contribuire efficacemente a que¬ 
ste missioni sotto egida Onu». 


Può fare degli esempi? 

«Certamente. Sono state le Nazioni 
Unite a chiedere all’Italia di indivi¬ 
duare un generale italiano come co¬ 
mandante della missione Unifil nel 
Sud Libano. Siamo fieri che ci sia di 
nuovo un generale italiano, il gene¬ 
rale Paolo Serra, al comando 


dell’Unifil in un momento così deli¬ 
cato. Un altro esempio, più genera¬ 
le: non è un caso che in tutte le mis¬ 
sioni Onu c’è una richiesta di carabi¬ 
nieri, sia per funzioni di addestra¬ 
mento sia per compiti operativi». 
Perché questo riconoscimento? Da 
cosa deriva? 


























Teheran 

minaccia 

TUe 


II ministro iraniano del Petrolio, Rostam Qassemi, ha affermato che Teheran interrom¬ 
perà «presto» le esportazioni di greggio verso «alcuni» Paesi. Lo riferisce l’agenzia Irna. Il 
Parlamento della Repubblica islamica al momento sta mettendo a punto la bozza di un prov¬ 
vedimento per interrompere l’export petrolifero nei confronti dei Paesi dell’llnione europea. 
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L’INTERVENTO 


Mercedes Bresso, Nichi Vendola 


IL MEDITERRANEO: 
UNA CHANCE 
PER L’EUROPA 


Chi è 

È stato rappresentante Onu 
in Iraq e in Afghanistan 



STAFFAN DE MISTURA 


NATO A STOCCOLMA IL 25 GENNAI01947 
È SOTTOSEGRETARIO AGLI AFFARI ESTERI 


Dopo una carriera di 36 anni in 
varie agenzie dell’Onu, il Segretario 
Generale delle Nazioni Unite Ban 
Ki-moon lo ha nominato nel 2007 
Rappresentante Speciale per l’Iraq. 
Nel luglio del 2009 ha assunto la cari¬ 
ca di vice direttore esecutivo per le Re¬ 
lazioni Esterne del Programma Ali¬ 
mentare Mondiale a Roma. A marzo 
2010 è stato designato Rappresentan¬ 
te Speciale in Afghanistan. Ha lavora¬ 
to in Iraq, Libano, Rwanda, Somalia, 
Sudan ed ex Jugoslavia. 


«Perché è nella natura degli italiani 
saper combinare tecnologie avanza¬ 
te con il contatto umano. Efficienza 
e umanità. Capacità di interagire 
con le popolazioni locali, sempre in 
un’ottica propositivo, in cui mante¬ 
nimento della sicurezza e ricostru¬ 
zione sono le due facce di una stessa 
medaglia. Un discorso che vale per 
il Libano come per l’Afghanistan, do¬ 
ve la soluzione non può essere mili¬ 
tare ma politica. Vede, l’esperienza 
sul campo mi ha insegnato che il sol¬ 
dato deve essere più cose, una com¬ 
binazione poliedrica: deve essere 
un militare, ma al tempo stesso un 
diplomatico, e ancora un negoziato¬ 
re, un buon amministratore e un 
promotore di sviluppo locale. Gli ita¬ 
liani riescono ad esserlo, e questa è 
davvero una straordinaria peculiari¬ 
tà». 

Lei è reduce da una missione in Liba¬ 
no. Perché in questo momento la mis¬ 
sione Unifil a guida italiana è partico¬ 
larmente importante? 

«Fondamentalmente per due ragio¬ 
ni. La prima, è che il Libano è in una 


situazione molto fragile ma nello 
stesso tempo ha dimostrato una 
grande capacità di tenuta, nono¬ 
stante gli eventi drammatici che 
stanno segnando Paesi limitrofi, in 
particolare la Siria. E quando un vici¬ 
no come la Siria si sente minacciato 
può essere tentato di mandare mes¬ 
saggi laterali. Il teatro ideale per far¬ 
lo, anche in questo caso, sarebbe 
quello in cui opera Unifil, in cui ci 
sono truppe italiane, francesi, spa¬ 
gnole. Ma è anche vero che il gover¬ 
no Mikati e tutti i politici libanesi so¬ 
no riusciti ad evitare abilmente che 
il Libano diventi il luogo in cui si gio¬ 
ca la partita in trasferta della Siria. 
La seconda ragione dell’importanza 
di Unifil, è perché è una costante del¬ 
la politica estera italiana quella di 
essere parte attiva nella stabilità del 
Mediterraneo, e il Libano è un esem¬ 
pio molto importante, direi speciale 
di coesistenza tra varie comunità et- 
nico-religiose. Contribuire alla stabi¬ 
lità del Libano è dunque di fonda- 
mentale importanza per la stabilità 
dell’intero Medio Oriente». 

Un’altra area calda resta quella del 
Balcani. Quale ruolo l’Italia intende 
svolgere in questo ambito? 

«Il ruolo dell’Italia nei Balcani deve 
essere quello di facilitare una stabi¬ 
lizzazione permanente dell’area. 
Molte situazioni nei Paesi balcanici 
sono rimaste in una fase di stallo ed 
è necessario stabilizzarle. I Balcani 
sono per l’Italia una regione che è 
importante non abbandonare. Il 
tempo aiuta, l’importante è non ab¬ 
bandonare i Balcani e agevolarli a 
entrare in quella che è l’Europa di 
oggi. Certamente la Serbia è crucia¬ 
le e l’Italia farà la sua parte perché si 
senta aiutata a essere parte dell’Eu¬ 
ropa». 


Contributo decisivo 

«Sappiamo combinare 
tecnologie avanzate 
con i contatti personali 
Efficienza e umanità 
non sono da tutti» 

In Italia si è aperto un dibattito vivace, 
a volte duro, sulle spese militari e su 
un nuovo modello di difesa che sup¬ 
porti una politica estera che non oscil¬ 
li, come nel recente passato, tra subal¬ 
ternità e velleitarismo. In questo con¬ 
testo, che ruolo possono e debbono 
avere le missioni all’estero? 

«Le missioni debbono avere, a mio 
avviso, un peso molto importante, 
per le ragioni che ho indicato in pre¬ 
cedenza e anche perché testimonia¬ 
no che l’Italia pur attraversando un 
difficile momento economico, non 
rinuncia a fare la sua parte in quan¬ 
to partner proattivo della Comunità 
internazionale ». 


La visita in Libia del presidente 
Monti e la missione in Egitto del 
ministro Terzi hanno riacceso per 
un attimo i riflettori su quanto sta 
accadendo a sud dell’Europa in 
crisi, riportando in agenda i 
rapporti con i Paesi del 
Mediterraneo e il loro risveglio 
democratico minacciato da 
interessi e forze reazionarie. È 
ancora sotto i nostri occhi lo 
sgretolamento di poteri 
oligarchici consolidati che ha 
stravolto l’equilibrio geo-politico 
di una delle aree più complesse 
del pianeta, dove lo sfruttamento 
di immense risorse naturali 
determina una profonda 
conflittualità ed un eterno 
squilibrio sociale. 

È fondamentale che l’Italia, per 
la sua posizione geografica e per 
la sua storia, recuperi un ruolo 
internazionale più incisivo, oltre 
che a Bruxelles, nei rapporti con i 
partner di quest’area. Questo 
sforzo, tuttavia, non può limitarsi 
a tutelare la continuità delle 
nostre relazioni economiche col 
Nord-Africa. Serve invece una 
profonda rottura col passato, 
soprattutto sul piano politico e 
culturale, che ci porti a guardare 
con più coraggio e attenzione ai 
Paesi in cammino verso una 
maggiore apertura democratica e 
a cogliere nuove opportunità di 
cooperazione in settori decisivi 
come la sostenibilità, la 
sicurezza, la tutela dell’ambiente, 
la ricerca. Bisogna mettere in 
campo le necessarie risorse e una 
nuova capacità di relazione e di 
collaborazione. È questo 
l’impegno che oggi porterà a Bari 
decine di presidenti di regione, 
sindaci e amministratori 
provenienti dai Paesi europei ed 
extraeuropei che si affacciano sul 
Mediterraneo, per la sessione 
plenaria dell’Assemblea 
Euro-Mediterranea delle 
amministrazioni locali e regionali 
(Arlem), inserita nell’ambito di 
Mediterre, il cantiere 
Euromediterraneo della 
sostenibilità promosso dalla 
Regione Puglia, e realizzata in 
sinergia con il Comitato delle 


Regioni dell’Unione Europea. 
Siamo convinti che mentre 
affrontiamo la crisi dell’Euro e 
cerchiamo una strada comune 
per tornare a crescere, non 
possiamo chiudere gli occhi sulle 
opportunità e sui doveri connessi 
al ruolo dell’Ue e dell’Italia in 
un’area strategica come questa. E 
il successo dell’Arlem mostra che 
possiamo contare su un 
importante patrimonio di 
esperienze. Per anni regioni e 
città mediterranee hanno 
collaborato intensamente in 
progetti finanziati con fondi 
europei. L’Arlem è nata a valle di 
questo percorso, come spazio di 
cooperazione istituzionale e 
amministrativa in cui condividere 
impegni comuni, promuovere reti 
di buone pratiche e costruire una 
dimensione di sviluppo 
Euromediterranea. 

La priorità di quest’anno è il con¬ 
trasto alla mutazione climatica e 
alla desertificazione che accentua 
l’esodo di grandi masse di 
migranti (gli “ecoprofughi”) 
verso le periferie urbane. In 
agenda la gestione delle risorse 
idriche, il sostegno alle piccole e 
medie imprese e la 
valorizzazione del patrimonio 
artistico e ambientale. Un 
patrimonio che, a 20 anni dalla 
prima Conferenza mondiale sul 
Clima di Rio, intendiamo tutelare 
e promuovere in una direzione 
sempre più sostenibile, puntando 
sugli elementi che accumunano i 
nostri Paesi come la centralità 
della risorsa mare e la 
biodiversità eco sistemica. 

La delicata situazione attuale 
richiede, però, la mobilitazione di 
tutte le energie istituzionali, da 
Bruxelles ai governi nazionali, 
agli enti territoriali, per attivare 
nuovi investimenti e accordi di 
cooperazione capaci di sostenere 
lo sviluppo di società più aperte e 
democratich. È una chance 
storica che l’Europa e l’Italia 
devono assolutamente cogliere, 
per ragioni più che mai evidenti 
sul piano politico, civile, culturale 
ed economico. 
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Primo Piano 

La società 


L’osservatorio 

I nati con almeno un genitore straniero 



1999 2000 2001 2002 2003 2004 2005 2006 2007 2008 2009 


317 | 377 | 414 | 471 | 498 | 674 | 719 | 797 | 872 | 964 1 1.021 
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Popolazione straniera residente in Italia 

2003 2011 


0-5 anni 

155.209 

10,0% 

428.603 

9,4% 

6-11 anni 

106.768 

6,9% 

303.192 

6,6% 

12-18 anni 

108.180 

7,0% 

306.480 

6,7% 

19-25 anni 

164.622 

10,6% 

486.067 

10,6% 

26-35 anni 

457.362 

29,5% 

1.146.084 

25,1% 

36-44 anni 

315.544 

20,4% 

932.485 

20,4% 

45-54 anni 

143.974 

9,3% 

615.448 

13,5% 

55-64 anni 

55.173 

3,6% 

245.105 

5,4% 

oltre 64 anni 

42.541 

2,7% 

106.853 

2,3% 

TOTALE | 

11.549.373 

100,0% I 

4.570.317 

100,0% 
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Gli immigrati e l’Italia 
I diritti spariscono 
nel lavoro sommerso 

Continuano a crescere i flussi migratori e il bisogno delle imprese di mano 
d’opera. Ma l’occupazione «in nero» resta l’ostacolo principale a una vera 
integrazione. In questa partita diventa decisivo il ruolo degli enti locali 


dossier 


CARLO BUTTARONI _ 

PRESIDENTE DI TECNÈ 

L e attuali migrazioni so¬ 
no fenomeni complessi, 
destinati a trasformare 
profondamente l’assetto 
dei sistemi sociali con¬ 
temporanei. Di fronte a questa pres¬ 
sione l’opinione pubblica oscilla tra 
eccessi di buonismo e atteggiamen¬ 
ti di esasperata intolleranza, men¬ 
tre ancora manca un quadro esau¬ 
riente del fenomeno che consenta 
di progettare politiche adeguate. 
Basti pensare che solo dal 2005 i da¬ 
ti Istat sulle forze lavoro contengo¬ 
no anche stime sulla partecipazio¬ 
ne di manodopera straniera, col¬ 
mando così una grave lacuna infor¬ 
mativa in un contesto di crescente 
rilevanza del fenomeno. 

Eppure il rapporto tra immigra¬ 
zione e lavoro è quello che più rap¬ 
presenta il fenomeno migratorio, 
coinvolgendo la natura stessa dei di¬ 
ritti civili. Un tema che riguarda, 
nella stessa misura, migranti e ospi¬ 
tanti. Proprio su questi aspetti si mi¬ 
sura l’evidente contraddizione tra 
le buone intenzioni legislative, affi¬ 
date a corposi apparati normativi, e 
la realtà del mercato del lavoro som¬ 
merso, alimentato, in misura cre¬ 
scente, dai flussi d’immigrazione 
clandestina. 

Si tratta soltanto d’inefficienza 
dei sistemi di controllo e di repres¬ 
sione o, invece, è un fenomeno che 
ha a che fare con caratteristiche più 


strutturali? In realtà in questi anni i 
flussi migratori si sono mantenuti co¬ 
stanti anche con tassi di disoccupazio¬ 
ne elevati, a dimostrazione che le 
spiegazioni economiche del fenome¬ 
no, legate alla struttura duale e seg¬ 
mentata dei nuovi mercati del lavo¬ 
ro, mantengono tutta la loro validità. 

Il permanere di elevati tassi di di¬ 
soccupazione, infatti, non ha fatto di¬ 
minuire la necessità economica di 
convivere con l’immigrazione, facen¬ 
do registrare una peculiare relazione 
tra economia post-fordista e amplia¬ 
mento dell’economia sommersa e in¬ 
formale. 

Il mondo del lavoro irregolare è 
l’ambito aH’interno del quale gli im¬ 
migrati offrono una risposta - para¬ 
dossalmente efficace - alle trasforma¬ 
zioni e alla deregolamentazione dei 
sistemi produttivi. La presenza di 


una quota di economia irregolare si 
sta affermando come una caratteristi¬ 
ca strutturale dei sistemi economici 
contemporanei e il lavoro immigrato 
sembra fatto apposta per rispondere 
efficacemente a questo tipo di do¬ 
manda. 

Basti pensare alla pratica del ricor¬ 
so al lavoro nero per abbassare i costi 
di produzione da parte di imprese 
che operano in regime di subappalto, 
di fronte a sistemi di aggiudicazioni 
basati su forti rincorse al ribasso; op¬ 
pure alla crescita della domanda di 
servizi come la cura degli anziani o 
l’assistenza ai bambini, cui è seguito 
lo sviluppo di lavoro ad alta flessibili¬ 
tà e a basso costo; o alla riduzione de¬ 
gli spazi economici per settori ad alta 
intensità lavorativa e a basso conte¬ 
nuto tecnologico, come le micro-im¬ 
prese edili, l’agricoltura e il piccolo 
commercio al dettaglio. 


Fattori che hanno fatto crescere la 
domanda di manodopera non specia¬ 
lizzata e con margini di flessibilità ele¬ 
vata anche dal punto di vista reddi¬ 
tuale, che il mercato del lavoro uffi¬ 
ciale non è in grado di offrire. A que¬ 
sto si aggiunga la particolarità del 
mercato del lavoro che riguarda il 
segmento dei giovani, il cui tasso di 
occupazione è più basso rispetto alla 
media europea e tende a diminuire 
ulteriormente man mano che cresce 
il livello di scolarizzazione. 

Una dinamica che si alimenta an¬ 
che della tendenza a rifiutare lavori 
scarsamente retribuiti e lontani dal 
percorso formativo seguito. E questo 
spiega, tra l’altro, il carattere preva¬ 
lentemente non concorrenziale 
dell’offerta di lavoro immigrata. 

L’alta incidenza degli oneri fiscali 
e contributivi che grava sulla retribu¬ 
zione ha fatto il resto, alimentando la 









































































Cancellieri: 
«Lo ius soli 
non basta» 


Stop, dal ministro dell'Interno, Annamaria Cancellieri, all’idea dello «ius soli semplice», 
perché «creerebbe la condizione per far nascere in Italia bambini di tutto il mondo». Tutta¬ 
via, non si chiude a ogni ipotesi di cittadinanza per i figli di immigrati: «Ma deve derivare da 
una serie di fattori, ad esempio se un bimbo è nato in Italia e ha già fatto in parte degli studi». 
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I processi di acculturazione 

L’ACCULTURAZIONE CONSONANTE: quando i migranti assimilano la 
cultura della comunità ricevente, abbandonando lingua e abitudini del 
paese d’origine (rapido passaggio al monolinguismo). 

L’ACCULTURAZIONE DISSONANTE GENERAZIONALE: quando prevale 
il conflitto intergenerazionale, determinato dalla rapida acculturazione 
dei figli e dal loro rifiuto di mantenere legami e retaggi culturali che 
richiamano le origini dei genitori, a cui questi ultimi rimangono invece 
attaccati, con esiti di divaricazione dei percorsi di inserimento nel nuovo 
contesto. 

L’ACCULTURAZIONE DISSONANTE DISSOCIATIVA: quando i genitori 
perdono i legami e il sostegno della cerchia dei connazionali, rimanendo 
però indietro rispetto ai figli nei processi di assimilazione e vedono 
scalzata la loro autorità e il ruolo di guide educative. 

LA RESISTENZA CONSONANTE: quando c’è la chiusura del migrante 
nella cerchia dei connazionali e nelle pratiche linguistiche e culturali 
imporanti del paese d’origine, senza apprezzabili passi verso 
l’integrazione nella società ricevente. 

L’ACCULTURAZIONE SELETTIVA: quando l’apprendimento delle abilità 
necessarie per inserirsi nel nuovo contesto non entra in contrasto con il 
mantenimento di legami e riferimenti identitari. Genitori e figli si 
muovono di comune accordo su due binari, riducendo il rischio di 
conflitti, salvaguardando l’autorità genitoriale e promuovendo un 
efficace bilinguismo nelle nuove generazioni. 


Gli stadi dell’integrazione 

ASSIMILAZIONE LINEARE: l'avanzamento socio-economico si 
accompagna all’acculturazione nella società ricevente, e questa 
a sua volta comporta il progressivo abbandono 
dell’identificazione con un’appartenenza etnica minoritaria e di 
pratiche culturali distintive con l’abbandono dell’identità 
ancestrale, in parallelo con l’avanzamento socio-economico. 

ASSIMILAZIONE SELETTIVA: la conservazione di tratti identitari 
minoritari, in genere peraltro rielaborati e adattati al nuovo 
contesto, diventa una risorsa per i processi di inclusion e in 
modo particolare per il successo scolastico e sociale. 

ASSIMILAZIONE ILLUSORIA: si assiste all’acquisizione di stili di 
vita occidentali, ma in mancanza di strumenti e opportunità per 
ottenere i mezzi necessari per accedere a standard di consumo 
corrispondenti. 

ASSIMILAZIONE CONFLITTUALE: si assiste all’inserimento in 
comunità marginali e discriminate, che sviluppano sentimenti 
oppositivi verso la società ospitante e le sue regole. 
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Manifestazione di immigrati a Rosarno 


violazione degli standard retributivi 
minimi previsti dai contratti colletti¬ 
vi nazionali. E gli immigrati, irregola¬ 
ri e clandestini, finiscono per essere 
soggetti particolarmente esposti a si¬ 
mili violazioni, in ragione di conve¬ 
nienze relative, in quanto, proprio 
per evitare l’espulsione, non si rivol¬ 
gono alle autorità amministrative 
per ispezioni, o alle autorità giurisdi¬ 
zionali per il riconoscimento dei pro¬ 
pri diritti. 

Tanto che per le imprese è più 
conveniente far lavorare immigrati 
clandestini anziché avvalersi in mo¬ 
do irregolare di immigrati in posses¬ 
so di permesso di soggiorno, che po¬ 
trebbero avviare dei contenziosi. 
L’idea che «sommerso è utile se non 
proprio bello» non è ormai sussurra¬ 
to tra le labbra, ma esposto quasi co¬ 
me una necessità. 

È evidente l’effetto di attrazione 
che finisce per produrre questa situa¬ 
zione. Molti immigrati - non solo di¬ 
sperati ma spesso alla ricerca di un 
miglioramento della propria condi¬ 
zione - tendono a considerare l’Italia 
un luogo dove è facile entrare, ancor 
più facile rimanere a causa della scar¬ 
sa effettività dei controlli e, magari, 
trovare un lavoro ben retribuito ri¬ 
spetto al Paese d’origine, e dove l’im¬ 
patto con fenomeni di intolleranza 
razzista e xenofobica è ancora relati¬ 
vamente basso, sebbene crescente. 

Condizioni strutturali che non po¬ 
tevano che diventare il brodo di coltu¬ 
ra dell’incontro tra immigrazione ir¬ 
regolare ed economia sommersa.Tut- 
to ciò apre una prospettiva di ben al¬ 
tra portata che potrebbe assumere, 
come suo specifico oggetto, la relazio¬ 


ne tra diritto e uguaglianza. Uno 
specchio nel quale si riflettono gli 
stadi di evoluzione del diritto, fa¬ 
cendo diventare il fenomeno immi¬ 
gratorio, insieme alla prospettiva fe¬ 
deralistica e alla giustizia intergene¬ 
razionale, uno degli elementi di pro¬ 
blematicità costituzionale con cui 
debbono confrontarsi principi, valo¬ 
ri e politiche. 

Il banco di prova è indubbiamen¬ 
te quello del lavoro. L’ampio bacino 
del sommerso e senza regole, ali¬ 
mentato dal fenomeno immigrato¬ 
rio, costituisce una sfida non soltan¬ 
to all’uguaglianza nel diritto del la¬ 
voro, ma alla stessa effettività dei di¬ 
ritti e dei suoi apparati di regolazio¬ 
ne. La posta in gioco, prima ancora 
che l’alternativa tra parità e adatta¬ 
mento delle regole, è la dimensione 
di effettività dei diritti che nessun 
apparato di controllo e di repressio¬ 
ne, né una legislazione di sostegno 
ispirata alla moral suasion, sono 
probabilmente in grado di garanti¬ 
re. 


Si sente la necessità di un ap 

proccio nuovo che arrivi a concepire 
la cittadinanza come un diritto co¬ 
struito su un fascio di relazioni mira¬ 
te all’integrazione sostanziale, il cui 
principale medium è il lavoro. Pro¬ 
prio la complessità funzionale del 
rapporto tra immigrazione e merca¬ 
to del lavoro potrebbe consentire 
una diversa sequenza che metta in 
collegamento il riconoscimento 
dell’identità attraverso l’inclusione 
e il riconoscimento dei diritti, l’ac¬ 
quisizione della cittadinanza socia¬ 
le e l’integrazione sostanziale. 

Se il fenomeno dell’immigrazio¬ 
ne è strutturale, bisogna allora rifiu¬ 
tare l’emergenza come diaframma 
ideologico di approccio e operare in¬ 
terventi strutturali in grado di ri¬ 
spondere ai problemi inediti che 
questa sfida impone. L’affermazio¬ 
ne dell’eguaglianza dei diritti costi¬ 
tuisce la base teorica per affermare 
una civiltà che si non si arresti ai 
confini dell’immigrazione ma la in¬ 
cluda e la riconosca nel rispetto dei 
diritti fondamentali della persona. 
Una volta affermati i diritti, il pro¬ 
blema è però attivare percorsi per 
renderli concreti. 

Un passaggio delicato e comples¬ 
so che richiede una nuova alfabetiz¬ 
zazione culturale e politica. In que¬ 
sto quadro un ruolo fondamentale 
può essere svolto dalle autonomie 
locali. Non solo perché le politiche 
dell’integrazione possono vivere 
soltanto se diventano pratiche atti¬ 
ve, ma perché è proprio dal territo¬ 
rio che possono prendere vita politi¬ 
che orientate a costruire le nuove 
città dei diritti.❖ 
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L’ANALISI _ 

IL FATTORE 
DISEGUAGLIANZA 

-> SEGUE DALLA PRIMA 

Il progressivo aumento della concentrazione di 
redditi e ricchezza è un processo in atto nelle eco¬ 
nomie avanzate a partire dagli anni Settanta, 
quando si è invertita la tendenza in atto dei de¬ 
cenni precedenti, in cui la crescita sostenuta si 
era accompagnata a una riduzione delle disegua¬ 
glianze. 

Se solo ora il problema è avvertito come rile¬ 
vante è perché la crisi finanziaria ha tolto credibi¬ 
lità all’illusione, a lungo alimentata, che la ric¬ 
chezza ai vertici della scala sociale avrebbe pri¬ 
ma o poi coinvolto tutti gli strati della società. 
Non solo. Ha tolto credibilità anche all’idea che 
la diseguaglianza fosse anzi essa stessa motore 
di crescita, in quanto fonte di incentivo e stimo¬ 
lo. La difficoltà in cui versano le economia più 
ricche sta dunque creando una seria crisi di legit¬ 
timità. Soddisfare la domanda di equità è un pro¬ 
blema tutt’altro che banale nel momento in cui il 
sistema di protezione sociale e di redistribuzione 
tramite il bilancio pubblico viene da molti consi¬ 
derato un lusso che non possiamo permetterci. 

Non è soltanto questione di giustizia. Molte 
ricerche hanno evidenziato come la disugua¬ 
glianza sia associata a una cattiva performance 
rispetto ad importanti indicatori di qualità socia¬ 
le: il tasso di mortalità, la salute (es. l’incidenza 
di malattie mentali), la frequenza di omicidi e 
violenze, la diffusione di sentimenti di ostilità e 
razzismo, gli abbandoni scolastici, si presentano 
con maggiore frequenza in Paesi caratterizzati 
da livelli più elevati di disuguaglianza. Non si 


tratta dell’ovvia constatazione che questi fenome¬ 
ni sono più diffusi perché ci sono più poveri; il 
dato rilevante è che in società più diseguali la qua¬ 
lità della vita è peggiore anche per coloro che han¬ 
no un reddito medio o medio-alto, quando li si 
confronti con individui di pari reddito in società 
più egualitarie. Le società più egualitarie sono in¬ 
somma società in cui si vive complessivamente 
meglio. 

Con riguardo alle determinanti della crescita 
della diseguaglianza nell’ultimo quarto di secolo, 
un recente e accurato rapporto dell’Ocse tenta un 
bilancio. Accanto alle spiegazioni che sottolinea¬ 
no fattori strutturali e almeno in parte al di fuori 
del controllo delle politiche, quali la globalizza¬ 
zione (in particolare i processi di delocalizzazio¬ 
ne produttiva) e lo sviluppo tecnologico (che ha 
accentuato i divari di produttività tra lavoratori 
con minore o maggiore abilità), viene evidenzia¬ 
ta la rilevanza dei processi di riforma del mercato 
del lavoro, in special modo la loro liberalizzazio¬ 
ne e la conseguente crescita di disparità nelle re¬ 
tribuzioni, e della minore volontà o possibilità di 
attuare politiche redistributive, soprattutto a par¬ 
tire da metà anni Novanta. 

E se la graduatoria vede all’estremo negativo le 
economie liberali di mercato (gli Stati Uniti e il 
Regno Unito) e all’altro estremo quelle del Nord 
Europa, che riescono a conciliare crescita e bassa 
diseguaglianza, anche l’Italia si colloca tra i Paesi 
ad alta diseguaglianza. Da noi il fattore determi- 


D a un punto di vista estetico, mi è spiaciuto 
che la tregua armata nella guerra di seces¬ 
sione leghista non sia stata suggellata, 
nel summit indoor diVarese, o nel meeting mene¬ 
ghino en plein air, da un classico iconografico pa¬ 
dano: le pose pugilistiche fra i leader. Avete pre¬ 
sente? Anche in tempi di pace, nei vertici lum- 
bard Bossi e questo o quel colonnello inscenano 
spesso ad uso obbiettivi un incrociare di guardie 
alte da boxeur d’antan, genere «Benvenuti con¬ 
tro Mazzinghi». Sublime sfoggio di plasticità mu- 


nante non è dato tuttavia dalle remunerazioni 
individuali, almeno tra i lavoratori dipendenti; 
la disuguaglianza si manifesta semmai nei reddi¬ 
ti familiari, e dunque la ragione della cattiva per¬ 
formance va ricercata in fattori quali la scarsa 
partecipazione femminile al lavoro (e quindi l’al¬ 
to numero di famiglie monoreddito) o l’inciden¬ 
za di lavoro atipico, caratterizzato da elevata di¬ 
scontinuità e retribuzione mediamente più bassa 
rispetto al lavoro stabile. 

Si conferma insomma la centralità della que¬ 
stione del lavoro. Un ulteriore richiamo alla ne¬ 
cessità di ripensare una strategia che si è affidata 
unicamente alla flessibilità, e a mettere in campo 
politiche orientate ad aumentare la partecipazio¬ 
ne al lavoro (soprattutto femminile e giovanile) 
e ridurre la “precarizzazione”. Se è vero quanto 
suggerisce lo stesso rapporto dell’Ocse, che la 
chiave è rappresentata da politiche che incoraggi¬ 
no l’investimento in capitale umano, un’efficace 
strategia di riduzione della diseguaglianza nel 
nostro Paese deve da un lato destinare risorse 
adeguate al sistema di istruzione, dall’altra favo¬ 
rire l’investimento on-the-job (sul posto di lavo¬ 
ro) da parte di imprese e lavoratori. Un investi¬ 
mento che, come ogni altro, richiede salvaguar¬ 
die e un orizzonte sufficientemente stabile. Co¬ 
me dire che, anche da questo punto di vista, la 
riduzione delle tutele sul lavoro appare la direzio¬ 
ne sbagliata da percorrere.❖ 


scolare retro che incarna la primordialità espres¬ 
siva («guardate che potenza di braccia!») di una 
Padanietta da bar. In compenso lo sfidante Maro- 
ni, nel ring varesino, aveva ostentato la propria 
distanza politico-ideologica da Reguzzoni con 
un esplicito «Figuratevi se sono invidioso di uno 
di Busto Arsizio!». Da appassionato del genere, 
non vedo l’ora che mi dica se è geloso di uno di 
Caronno Pertusella e indifferente nei confronti 
di uno di Olgiate Olona, 
www. enzocosta. net 


MASSIMO 
D’ANTONI 




Chiari di lunedì 

Enzo Costa 

Un busto (Arsizio) da leader 



A sud del blog 


Zia Elisabetta, la memoria e il bene comune 


Q uand’e 
ra la 
Giorna¬ 
ta della 
Memoria?». 
«Domani. E mer¬ 
coledì, e due settimane fa, e ieri e 
fra un mese». 

«Ma che stai dicendo?» s’è preoc¬ 
cupata zia Lisabetta, che ogni anno 
provvede a rinnovare il lumino da¬ 
vanti alla foto della prozia ebrea 
Emma, morta pazza di solitudine e 
terrore in uno scantinato di Milano 


dove l’avevano rinchiusa per nascon¬ 
derla durante le persecuzioni, ma in 
realtà per spartirsi le sue collane di 
perle e i denari di famiglia. 

«C’è bisogno d’una giornata della 
memoria al giorno, sorella» ha an¬ 
nunciato con la voce della tempesta 
zia Mariella. «Qui nessuno si ricorda 
di niente» andava ripetendo in questi 
strani giorni bellici, con la città ferma 
e spopolata e i supermercati svuotati. 
Una città che dopotutto piace, al con¬ 
dominio-centro sociale delle zie, per¬ 
ché sembra restituita al suo aspetto 


più umano, ai suoi orti di cortile, alle 
sue solidarietà a chilometro zero. 

«Non si ricordano di cinquantanni 
di De, non si ricordano dei compagni 
socialisti e dei loro arrembaggi, non 
si ricordano di Capitan Silvio e del 
suo governo finto come il set di una 
fiction e che stava immobile per non 
nuocere ai sondaggi mentre l’Italia af¬ 
fondava come una gigantesca Con¬ 
cordia. Non si ricordano come è nato 
il governo Monti e che la nostra vera 
priorità è la legge elettorale» va ripe¬ 
tendo, insieme affascinata e inorridi¬ 



Manginobrioches 


ta dalla sollevazione di pescatori, ca¬ 
mionisti, commercianti, tassisti, ope¬ 
rai, cassintegrati e disintegrati. Tutti 
crocifissi dalla crisi, oltraggiati dalla 
politica e disorientati dalle manovre, 
certo. Tutti smarriti dall’assenza 
d’una visione chiara del bene comu¬ 
ne. 

«La memoria mica serve al passato 
- dice zia Mariella - serve al futuro: 
chi glielo spiega il bene comune, 
adesso, a questi? Chi lo spiega a noi 
tutti?». 

Chi ce lo spiega?* 
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GRILLO E IL MEDIOEVO 
DELLA RAGIONE 


" T 

QUANDO GLI OPERAI 
ERANO «CONTRO L'ALCOOL» 


LA POLEMICA 
SULLO IUS SOLI 

Marco 

Pacciotti 

COORDINATORE FORUM 
IMMIGRAZIONE PD 


L eggendo i giornali o i blog, 
torna in mente l’espressio¬ 
ne «il medioevo della ragio¬ 
ne». Ragionamenti tagliati 
con l’accetta ed espressi con toni ur¬ 
lati. Un sostanziale imbarbarimento 
delle idee che da tempo colpisce il 
nostro Paese. 

È esattamente questo che ho pro¬ 
vato leggendo le recenti dichiarazio¬ 
ni di Grillo sul tema dello Ius Soli. 
Un medioevo della ragione, con la 
differenza che in quel periodo stori¬ 
co ingiustamente mal considerato, i 
comici che facevano satira svolgeva¬ 
no una funzione importante e co¬ 
struttiva. Davano voce a chi non ne 
aveva al cospetto di re e vassalli. 
Questa era la funzione del giullare, 
non solo di divertire e schernire, ma 
di «riferire» la vox populi al sovrano 
perché ascoltasse quello che i fedeli 
vassalli temevano di raccontare per 
un eccesso di fedeltà mista al timore 
di perdere rendite e favori. 

Circa mille anni dopo, un possibi¬ 
le erede di quei giullari viene meno 
al suo ruolo. Anziché portare la voce 
dei più deboli ed esposti nei luoghi 
del potere, si infila in una dietrologi- 
ca e complottarda teoria, nella qua¬ 
le il tema dello Ius Soli si trasforma 
in un arma di «distrazione di massa» 
contro i cittadini. Commettendo un 
macroscopico errore e lasciando in¬ 
tendere velatamente due cose gra¬ 
vi. L’errore macroscopico è che nel 
tentativo di attaccare il sistema, fini¬ 
sce per colpire chi dal sistema è 
schiacciato, aizzando un certo popu¬ 
lismo xenofobo sempre presente nel¬ 
la pancia della gente, specie in perio¬ 
di di crisi economica. A questo si ag¬ 
giunge l’idea odiosa che i sostenitori 
di tale proposta siano sostanzial¬ 
mente agenti del nemico (quale?) 
sotto mentite spoglie o dei cretini 
nella migliore delle ipotesi. Come se 
non bastasse, si insinua l’idea che ci 
siano cittadini da difendere da altri 
che potrebbero indebitamente ac¬ 
quisire quel loro stesso status civico. 
Esattamente quello che la campa¬ 
gna L’Italia sono anch’io vuole con¬ 
futare, affermando invece l’idea che 
quel milione circa di ragazzi e ragaz¬ 
ze nati o cresciuti in Italia sono no¬ 
stri connazionali e quindi possano 


godere degli stessi diritti dei loro 
compagni di scuola e di gioco. 

Idee, quelle di Grillo, che mai ven¬ 
gono messe a disposizione per un 
confronto sereno e di merito, ma 
spiattellate, gridate in rete su uno 
dei blog più frequentati in Italia. 
Questa prassi del comico-attore e 
politico fa rabbrividire. Mai un tema 
è lanciato per confrontarsi. L’arena 
che sia un teatro, una piazza o un 
social network è sempre priva di 
contraddittorio diretto. Un metodo 
che ricorda molto il berluscon-pen- 
siero o quei movimenti e figure poli¬ 
tiche del recente passato che hanno 
ben poco a che fare con il concetto 
di democrazia. Parola spesso abusa¬ 
ta, specie da chi finisce con perder¬ 
ne di vista due prerogative essenzia¬ 
li, il rispetto verso gli interlocutori e 
il diritto di replica a parità di condi¬ 
zioni. 

Il danno è fatto. Una battaglia di 
civiltà come quella per lo Ius Soli ri¬ 
condotta nel calderone della politi¬ 
ca con la p minuscola. Il ribadire os¬ 
sessivo che tutti sono uguali, sem¬ 
pre e comunque. Sostenere contro 
l’evidenza che dietro a qualsiasi ini¬ 
ziativa da parte della politica ci sia 
la volontà di raggirare le persone. 
Purtroppo quel che resta in questa 
equazione è il niente, l’antipolitica. 

Di questo stiamo parlando quin¬ 
di, non di un moderno giullare fusti¬ 
gatore dei potenti, ma di un politico 
che cerca consenso blandendo le 
paure e gli stereotipi sempre presen¬ 
ti nella pancia delle persone. Un po¬ 
pulismo becero e qualunquista, che 
ha poco a che vedere con la demo¬ 
crazia e la sinistra.* 


ATIPICI 
A CHI? 

Bruno 

Ugolini 

GIORNALISTA 


T utte le lusinghe, tutte le pos¬ 
sibili tentazioni si uniscono 
per spingere gli operai 
all’ubriachezza». Sono paro¬ 
le di oltre un secolo fa firmate da Frie¬ 
drich Engels, inserite in uno scritto 
dedicato agli operai inglesi. Le ho ri¬ 
trovate in un ponderoso e interessan¬ 
te volume: «Uoei cento anni di oriz¬ 
zonti». È la storia di una singolare as¬ 
sociazione operaia (Unione operai 
escursionisti italiani) nata nel 1911 
proprio per lottare «contro il vizio del 
gioco d’azzardo e dell’alcolismo e to¬ 
gliere gli operai dalle bettole e dalle 
osterie... ». I suoi cento anni di vita ne 
hanno mutato composizione sociale 
e, in parte, finalità ma è rimasta la 
sua caratteristica «apolitica e areligio¬ 
sa». Il volume di Francisco Fernandes 
e Alberto Benini, ripercorre con dovi¬ 
zia di documenti e immagini, questa 
lunga storia. Come chi, spiega uno 
dei coordinatori, Piergiorgio Finulli, 
cammina sul sentiero e ritrova segni 
e tracce lasciate dai vari passaggi. Gli 
autori rammentano una lettera del 
bresciano Augusto Turati del 1926: 
«Desidero che di Uoei non si parli 
più». Imponeva così l’assorbimento 
dell’associazione in un organismo 
del regime: l’«Opera Nazionale Dopo¬ 
lavoro» (ma a Brescia per qualche 
tempo restò in vita un’associazione 
promossa, mi si perdoni la citazione 
familiare, da Ugolino Ugolini). Inizia- 


Maramotti 


FACCIO IL NATALE 
A CORTINA, IL 
WEEK ENP A 
PORTOFINO E 
L' HAPPY WOUR 
IN SAN BASILA 
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va così quello che nel volume è chia¬ 
mato «limbo», premessa alla rinasci¬ 
ta, nel 1945, subito dopo la fine del¬ 
la guerra. Certo quelle finalità che 
hanno contraddistinto il sorgere de¬ 
gli «escursionisti operai» (la lotta 
all’alcoolismo) possono sembrare 
oggi singolari. Non lo erano certo 
allora se si pensa che solo nel 1909 
si erano avuti 1400 decessi per alco¬ 
lismo cronico. «Le case erano malsa¬ 
ne, le fabbriche impregnate di fumi 
nocivi e gli orari di lavoro massa¬ 
cranti... ». Una condizione da cam¬ 
biare. Anche per questo la campa¬ 
gna predicata dalla Uoei («per il 
monte contro l’alcol»), venne ap¬ 
poggiata da riformisti dell’epoca co¬ 
me Filippo Turati, Leonida Bissola¬ 
ti, Claudio Treves. E oggi? Oggi l’al¬ 
colismo non ha più le caratteristi¬ 
che di una piaga sociale, come un 
secolo fa. Anche se ogni tanto qual¬ 
che inchiesta accenna al diffonder¬ 
si, anche nel mondo operaio, di dro¬ 
ghe più o meno pesanti.La stessa 
Uoei non può dirsi più organizzazio¬ 
ne operaia o dedicata agli operai. 
Ha mantenuto però la convinzione 
che la montagna, le varie iniziative, 
possano rappresentare una benefi¬ 
ca iniezione di utilità sociale. Con la 
voglia di parlare soprattutto ai gio¬ 
vani, come scrive Alessandro Go¬ 
gna nella presentazione del libro. 
La vera minaccia per loro, spiega, è 
la «devastazione» portata dal «con¬ 
sumismo materiale» e dal «consumi¬ 
smo spirituale». Però questi giovani 
«sono alla finestra» pronti ad ab¬ 
bracciare organizzazioni capaci di 
rinnovarsi. Non vale solo per l’Uoei. 
http://ugolini. blogspot. com 
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Cara Unità 


Dialoghi Luigi Canarini ÉÈ? 

ALFREDO 

Il tic di Berlusconi e di quelli alla Gasparri 

Migliaia di pensionati e di persone vicine alla pensione non si sono 
stracciate le vesti, né hanno bloccato l’Italia, anche se hanno perso 
migliaia di euro. Perché altre categorie ristrette ma rumorose debbo¬ 
no fare tanto caos? Che ci sia qualcuno che a parole è d’accordo ma 
aspetto che lo chiamino! Attenti, vogliono tornare al potere. 

RISPOSTA Dedicare la propria attenzione più affettuosa ai tassisti 
e a tutti quelli che protestano contro i provvedimenti di Monti oggi e 
votare compatti domani quegli stessi provvedimenti non crea nessun 
tipo di problema agli esponenti della destra berlusconiana. L’abitudine 
a mentire, smentendo oggi quel che si è detto ieri, sembra corrisponde¬ 
re, infatti, per loro, all’essenza stessa dell’attività politica. Vi ricordate le 
dichiarazioni focose di Tremonti sulla lotta all’evasione fiscale ed il mo¬ 
do in cui, negli stessi giorni e nelle stesse TV, Berlusconi strizzava l’oc¬ 
chio agli evasori di cui comprendeva la sofferenza di fronte ad una pres¬ 
sione fiscale “eccessiva”? Furbo e anche molto furbo si sentiva allora 
Berlusconi circondato dai suoi avvocati e consolato dalle sue escort. 
Così come furbi devono sentirsi oggi i Bossi, i Gasparri e i La Russa che 
l’occhiolino lo fanno (e il loro sembra proprio un tic) ai tassisti, agli 
autotrasportatori e a tutti quelli che fanno casino contro il governo di 
Monti. Illudendosi che qualcuno ancora creda nel fatto che loro esistono 
e che potrebbero, in un futuro più o meno vicino, tornare al governo. 


ROSSI SILVIA 

La Fornero 

e i Cassa Integrati Alitalia 

Sono una dei 6.000 cassaintegra¬ 
ti Alitalia sacrificati per far nascere 
la nuova compagnia aerea Italia¬ 
na a gennaio 2009. Scrivo chia¬ 
mando in causa il ministro Forne¬ 
ro, che ha varato la riforma pensio¬ 
nistica e che probabilmente non si 
è ricordata di noi cassaintegrati 
Alitalia che a ottobre 2012 andre¬ 
mo in mobilità e alla fine dei 3 anni 
ci ritroveremo senza pensione, 
senza lavoro e senza alcun soste¬ 
gno economico. 


L’articolo 24 comma 14 della rifor¬ 
ma prevede degli esoneri, ma per 
noi non è previsto l’esonero in quan¬ 
to nel decreto si parla di mobilità, 
mobilità lunga ma noi al momento 
siamo ancora in cassa integrazione 
ma con in mano la lettera di Alitalia 
as che ci informa che a ottobre an¬ 
dremo in mobilità perché l’azienda 
è in fallimento. Nella fretta di fare la 
riforma per salvare l’Italia questo 
governo ci penalizza ancora, per¬ 
ché a cinquantanni il lavoro non ce 
lo darà nessuno e per andare in pen¬ 
sione dovremo aspettare ulteriori 
anni rispetto a prima. I sindacati a 
difesa delle pensioni hanno procla¬ 
mato solo 2 ore di sciopero e per noi 


cassaintegrati non stanno facendo 
nulla. Nella speranza che questo ap¬ 
pello non rimanga inascoltato. 


VERONICA TUSSI 

A proposito di Giulio 
e Giulietta 

«Ti voglio appassionata... », dice 
una voce maschile, mentre l’attrice 
Urna Thurman con passione si mor¬ 
de il labbro inferiore. Su Infomotori. 
com leggiamo: «Nello spot televisi¬ 
vo, interamente girato negli Stati 
Uniti sotto la regia di Kevin Fitzge- 
rald, si vede la diva di Pulp Fiction e 
Kill Bill interpretare diverse figure 
femminili che simboleggiano le dif¬ 
ferenti anime della vettura. La cam¬ 
pagna di lancio dell’Alfa Romeo Giu¬ 
lietta con protagonista la famosa at¬ 
trice, è stata eletta dalla giuria 
dell’ADC, Agenzia della Comunica¬ 
zione, miglior spot TV del 2011». 
Ovviamente a simboleggiare le di¬ 
verse anime della vettura è stata 
scelta una donna, solo perché l’auto 
si chiama Giulietta, se si fosse chia¬ 
mata Giulio, sarebbe stato scelto un 
uomo. Un bellissimo attore. Si sareb¬ 
be sentita una voce femminile sus¬ 
surrare: «Ti voglio appassionato...», 
e lui con passione si sarebbe morso 
il labbro inferiore. Ed è anche ovvio 
che allo spot sarebbe stato assegna¬ 
to l’ambito premio. Anzi due premi, 
giacché un uomo che si mordesse 
con passione il labbro inferiore ren¬ 
derebbe più efficace lo spot. Tutte 
le donne preferirebbero l’Alfa Ro¬ 
meo “Giulio” a qualsiasi altra vettu¬ 
ra. 


COCCHI ROCCO 

Liberalizziamo 
le professioni mediche 

Perché non si parla di liberalizzazio- 


VIA OSTIENSE, 131/L - 00154 - ROMA 
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ni delle professioni mediche? Da 
subito si potrebbero dimezzare i 
costi delle prestazioni sanitarie. 
Come? Riconoscendo i titoli di lau¬ 
rea ottenuti in paesi terzi. 

Tenete presente che l’anatomia la 
fisiologia e la patologia umana è 
identica in tutte le razze, asserire il 
contrario è un grave atto di razzi¬ 
smo; non è forse vero? Perché allo¬ 
ra è di fatto quasi impossibile otte¬ 
nere il riconoscimento delle lau¬ 
ree ma sopratutto delle specialità 
in campo medico ottenute in pae¬ 
si terzi? Esiste forse una lobby dei 
medici che, essendo potente politi¬ 
camente, non vuole che ciò avven¬ 
ga? Meditate! Contattatemi e vi 
porterò il mio ed altri casi come 
esempi. 


GUIDO GUASCONI 

La marineria 
italiana 

Era il 1933 quando il transatlantico 
“Rex”, comandato dal Capitano Ni¬ 
no Tarabotto, conquistò il Nastro 
Azzurro, che incoronava la nave 
più veloce nella traversata atlanti¬ 
ca. 

Un’ impresa nella quale si cimenta¬ 
vano le grandi potenze e, all’epo¬ 
ca, poteva essere paragonata alla 
vittoria nella corsa alla Luna. 

Lo spirito e le tradizioni della mari¬ 
neria italiana dovevano essere 
ben vivi nell’animo del Capitano 
Piero Calamai quando rimase solo 
sulla sua Andrea Doria, ferita a 
morte, ben deciso ad inabissarsi 
con essa; dovettero i suoi Ufficiali 
risalire a bordo informandolo che 
l’avrebbero seguito negli abissi, 
per indurlo a mettersi in salvo. 

Se pure le tradizioni marinare 
paiono essersi offuscate, al di là 
della nebbia si intravedono gran¬ 
dezza e gloria dell’Italia sul mare. 
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L'EPOCA DELLE METAFORE 

E I (NOSTRI 
AFFONPAME/NTI 
CHE METAFORA 
SAREBBE? 


CAZZO NE SO, 
CHE VUOI VA mE, 
OSNUNO SI FACCIA 
LE METAFORE SUE 
A CASA SUA. 
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-> Scavalcati otto tra i 14 regolari vincitori dell’esame per farmacisti all’AsI pugliese della Bat 
-> L'uso disinvolto del Patto di stabilità ha permesso di aggirare un test regolare 


Bocciati al concorso 
e assunti alla Asl 
Così va in Puglia 


Scavalcati otto tra i quattordici 
regolari vincitori dell’esame 
all’Asl pugliese della Bat. Due 
persone non ammesse in gra¬ 
duatoria ricevono il posto con 
una forzatura delle norme. 


IVAN CIMMARUSTI 

BARI 

Bocciate al concorso pubblico 
per dirigente farmacista, ma poi 
ugualmente assunte una settima¬ 


na dopo la prova e per la stessa 
mansione.Scavalcati senza giusti¬ 
ficato motivo 8 tra i 14 regolari vin¬ 
citori dell’esame all’Asl pugliese 
della Bat e intimiditi dalla minac¬ 
cia velata che non avrebbero più 
lavorato negli ospedali pubblici. 
Un quadro che, ancora una volta, 
mostra il lato peggiore della sani¬ 
tà pugliese facendo crescere i so¬ 
spetti che in fondo a tutto ci siano 
manovre clientelari dietro i con¬ 
corsi pubblici. 


Ma non solo, perché dalle deli¬ 
bere dello stesso ente, all’epoca 
dei fatti guidato da Rocco Canosa 
- indagato nell’inchiesta sull’ex as¬ 
sessore alla Sanità Alberto Tede¬ 
sco - emerge un uso disinvolto del 
Patto di stabilità della Regione Pu¬ 
glia (legge n.12 del 24 settembre 
2010 ), piegato ad interessi perso¬ 
nali. L’Unità ha potuto consultare 
l’ampio incartamento, oggetto di 
un contenzioso sorto tra l’Asl Bat e 
gli otto candidati difesi dall’avvo¬ 


cato Ilaria Gadaleta. 

LA PROVA 

Il 24 marzo 2009 viene bandito un 
concorso per 5 posti di dirigente 
farmacista. Tre le prove alle quali 
si prestano in 67 candidati: due 
scritte e una orale. Ma qualcosa 
succede una settimana dopo il 10 
marzo 2010, giorno in cui viene 
pubblicata la graduatoria dei 21 
vincitori delle prove scritte am¬ 
messi all’orale del 7 aprile. Il 16 
due candidate, entrambe boccia¬ 
te, ricevono contratti a tempo de¬ 
terminato, con continue proro¬ 
ghe. Entrambe si «aggiudicano» 
uno stipendio annuo complessivo 
di 60mila 124 euro. Come? Con 
l’uso disinvolto del Patto di stabili¬ 
tà. 

Come detto, il 7 aprile 2010 vin¬ 
cono il concorso in 14, sei trovano 
sistemazione, mentre otto restano 
in graduatoria. Attendono l’inseri¬ 
mento, che però non avviene. La 
graduatoria, così, resta congelata, 
pur essendoci due posti ricoperti 
da non aventi diritto perché boc¬ 
ciati al concorso pubblico. Il 24 set- 

Foto di Luca Zennaro/Ansa 



Giglio, almeno un anno per rimuovere la Costa Concordia 

Sulla rimozione del relitto «la società Costa sta che va da 7 mesi a 10 mesi». Lo ha detto il capo della biente». Gabrielli ha ricordato anche che le operazioni 
predisponendo il capitolato, quello che vuole fare di protezione civile, Franco Gabrielli. «Noi faremo di tut- di svuotamento carburante inizieranno domani, e du- 
questa nave e le condizioni. Ci vorranno almeno di to, in questo tempo, per evitare che la permanenza reranno 28 giorni lavorativi. E si lavorerà tutti i giorni 
due mesi. Poi scatterà tempo di recupero della nave dello scafo in mare arrechi particolari problemi aN'am- che le condizioni meteo consentiranno. 












Torino, 

scuole 

chiuse 


Freddo, maltempo. Nevica al Nord. In Piemonte la neve ha raggiunto i 20 centimen- 
tri. A Torino, il Comune ha disposto per oggi la chiusura delle scuole di ogni ordine e grado, 
compresi asili nido e scuole materne. In montagna rischio valanghe. Gli esperti consigliano 
di non allontanarsi dalle piste. 
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-> Si rafforza nel territorio il fronte che si oppone allo sfruttamento 
-> Per ora il pericolo è stato respinto. Il caso del Polesine 

Lotta dura contro la trivella 
Il Veneto non molla la battaglia 


tembre 2010, poi, entra in vigore 
il Patto di stabilità, provvedimen¬ 
to che tra le altre cose vieta il ri¬ 
cambio professionale nella sanità, 
se non in casi di «comprovata ur¬ 
genza». 

Così, l’Asl Bat sembra usare que¬ 
sta legge regionale per continuare 
a prorogare i contratti alle due boc¬ 
ciate al concorso, proprio per moti¬ 
vi legati all’urgenza. E come se 
non bastasse, sempre appigliando¬ 
si a questa legge regionale, il 15 
settembre scorso annulla senza 
motivo la graduatoria degli otto 
vincitori e bandisce un nuovo con¬ 
corso. In sostanza l’ente applica la 
norma ad un concorso svolto mesi 
prima l’entrata in vigore del Patto 
di stabilità, violando il principio 
della irretroattività della legge. La 
motivazione del nuovo concorso, 
ancora una volta, è basata sulla 
“urgenza” di ricoprire posti vacan¬ 
ti. 

Dunque, pur avendo una gra¬ 
duatoria valida, decidono di an¬ 
nullarla e di bandire un nuovo con¬ 
corso perché «c’è urgenza» nel set¬ 
tore dei dirigenti farmacisti. Guar¬ 
da caso, il nuovo bando non è più 
per esami, ma per titoli. Quindi 


Trucco 

C’è urgenza e il nuovo 
bando non è più per 
esami, ma per titoli 

chi ha avuto maggiore esperienza 
in ospedali pubblici, ha sostanzial¬ 
mente le porte aperte. 

CONTENZIOSO 

Il 5 gennaio scorso si è aperto for¬ 
malmente il contenzioso, con l’in¬ 
vio di una nota all’Asl Bat, che pe¬ 
rò non ha trovato alcun tipo di ri¬ 
sposta. Su tutta la questione sarà 
presto chiamato a pronunciarsi il 
giudice del Lavoro di Bari. Un’ana¬ 
lisi che riguarda, però, solo l’aspet¬ 
to della graduatoria annullata sen¬ 
za motivo e l’assunzione proroga¬ 
ta delle due candidate bocciate. Ci 
sono però altri aspetti che dovreb¬ 
bero essere analizzati, ma in altra 
sede: perché l’Asl dispone di con¬ 
trattualizzare due persone boccia¬ 
te al concorso, scavalcando i rego¬ 
lari vincitori? E poi, perché sono 
state fatte minacce? C’è da dire 
che su quest’ultimo punto ci sono 
solo conferme ufficiose, ma che 
mostrerebbe quanto dietro ad al¬ 
cuni concorsi pubblici potrebbero 
nascondersi interessi personali da 
non toccare, pena il rischio di non 
accedere alla professione. Questo, 
anche in presenza di persone qua¬ 
lificate vincitori di regolare con¬ 
corso pubblico. ♦> 


Il Veneto non si arrende alle tri¬ 
velle. Nel decreto delle liberaliz¬ 
zazioni erano state introdotte 
anche le ricerche di idrocarburi 
e le trivellazioni, ma Particolo è 
stato tolto tempestivamente. Si 
allarga il fronte della protesta. 


TONI JOP 


Qui non si trivella. Per ora nel Vene¬ 
to, dove nei giorni scorsi il consiglio 
regionale ha approvato un disegno di 
legge in materia spedito in gran fret¬ 
ta in Parlamento. Non vogliono, co¬ 
munità e forze politiche con voto una¬ 
nime, che prosegua nei loro territori, 
sia in terra che in acqua, la ricerca de¬ 
gli idrocarburi, non vogliono che si 
estragga gas o altro, non vogliono 
mettere in difficoltà l'equilibrio idro¬ 
geologico che garantisce la sopravvi¬ 
venza di un ambiente delicato e pre¬ 
zioso. È un «no», quindi, molto con¬ 
vinto contro cui andrà a sbattere la 
campagna di ricerche avviata negli 
anni scorsi da una multinazionale 
americana 

Veneto capofila, ma quella opposi¬ 
zione si sta estendendo ad altre regio¬ 
ni italiane, Emilia Romagna e Puglia 
in primo luogo. In entrambi i casi, i 
consigli regionali hanno adottato mi¬ 
sure preventive che impegnano i loca¬ 
li governi a vietare, per esempio, me¬ 
todi «non convenzionali» nell’estra¬ 
zione degli idrocarburi. Vuol dire che 
tra l'altro non si autorizzano le estra¬ 


La manifestazione di sabato 
dei No Tav a Torino ha lasciato uno 
strascico di polemiche. Non si sono 
registrati particolari incidenti né 
tensioni con le forze dell’ordine, se¬ 
gnalati però lanci di fumogeni e nu¬ 
merose scritte sui muri. Fanno discu¬ 
tere soprattutto i manifesti imbratta¬ 
ti di Norberto Bobbio. Su Twitter sta 


zioni garantite da frantumazione dei 
sedimenti, delle rocce. Per quanto ri¬ 
guarda il Veneto, in particolare, si è 
sempre guardato con apprensione a 
tutte le attività estrattive che fin qui 
hanno provocato o accentuato i feno¬ 
meni di subsidenza. 

Così com’è accaduto per il Polesi¬ 
ne - sceso in alcuni punti per 4-5 me¬ 
tri - e per Venezia, martirizzata dagli 
effetti del pompaggio dell'acqua usa¬ 
ta dalle fabbriche di Porto Marghera: 
se il fenomeno dell'acqua alta è cre¬ 
sciuto in frequenza, ciò va attribuito 
anche alla subsidenza prodotta da 
quel lavoro sotterraneo: le terre 
emerse si sono abbassate come fosse¬ 
ro scese in ascensore. «Siamo solo all' 
inizio - commenta Graziano Azzalin, 
consigliere regionale veneto del Pd e 
relatore del provvedimento - ma già 
abbiamo messo in chiaro alcuni prin¬ 
cipi: il territorio va difeso, la preven¬ 
zione è legata alla conoscenza, si può 
intervenire preventivamente senza 
spesa per la collettività». 

ALLA FRUTTA 

Oggi, le autonomie locali sono alla 
frutta, le casse sono vuote oppure 
congelate dal patto di stabilità e il de¬ 
naro fresco sarebbe accolto come 
l'aria; le aziende che curano ricerche 
ed estrazione pagano, ricompensa¬ 
no, indennizzano e tuttavia oggi i lo¬ 
ro interessi vengono rispediti al mit¬ 
tente senza star lì a far conti, vuol 
ben dire che la questione ambientale 
è divenuta il parametro di riferimen¬ 


montando in queste ore rabbia e in¬ 
dignazione. Sotto accusa l’immagi¬ 
ne dei manifesti di Norberto Bobbio 
oltraggiati in via Roma nel corso del¬ 
la manifestazione. 

Su Twitter c’è chi parla di clamo¬ 
roso autogol del movimento No 
Tav, il quale uscirebbe fortemente 
delegittimato dall’accaduto. 


to per tutte le attività di governo e 
di programmazione economica, al¬ 
meno in questo caso. «Abbiamo dal¬ 
la nostra parte - insiste Azzalin - un 
governo che si sta muovendo su 
questo versante in modo corret¬ 
to...». 

Infatti, in un primo tempo nel de¬ 
creto delle liberalizzazioni erano 
state introdotte anche le ricerche di 
idrocarburi e le trivellazioni, ma l'ar¬ 
ticolo è stato tolto. Il ministro Clini 
è un tecnico che ha operato a lungo 
proprio a Porto Marghera e conosce 
bene i problemi della laguna così co¬ 
me il ruolo della subsidenza. Altro 
dato decisivo, è il coinvolgimento 
pressoché totale delle popolazioni 
interessate alle attività estrattive: 
decine di consigli comunali sono in¬ 
tervenuti nel dibattito, hanno riflet¬ 
tuto e deciso nel corso della lunga 
fase di confronto che ha preceduto 
il voto del Consiglio regionale vene¬ 
to. Niente è calato dall'alto. Diversa- 
mente - par di capire - da quel che è 
accaduto in Piemonte per la Val di 
Susa e l'alta velocità. 

Problemi diversi, ma il riferimen¬ 
to è lo stesso: può una intera comu¬ 
nità locale essere smentita con du¬ 
rezza da una decisione nazionale 
che non tiene conto di quella auto¬ 
nomia? «Pur tenendo conto del fat¬ 
to che l'Alta velocità è un’opera pub¬ 
blica, io - risponde Azzalin - ci pen¬ 
serei su sette volte prima di piazza¬ 
re quei binari in Val di Susa. Quella 
gente ha ragione da vendere». ❖ 


Il sindaco Piero Fassino ha così 
scritto in una nota: «Sono solleva¬ 
to che la manifestazione No Tav 
non sia stata turbata da episodi di 
violenza. Naturalmente ciò non 
giustifica, invece, le scritte ingiu¬ 
riose con cui sono stati imbrattati i 
muri di una parte del percorso del¬ 
la manifestazione che suonano, 
prima di tutto, come un’assenza di 
rispetto alla città e ai suoi abitan¬ 
ti». «Nella giornata di domani (og¬ 
gi per chi legge, ndr ) - conclude - 
l’amministrazione prowederà a 
cancellare queste scritte e a ripristi¬ 
nare il decoro della città».❖ 


Manifesti di Bobbio imbrattati 
«È stato un autogol dei No Tav» 
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Tavolini e dehors 
Le mani dei «bottegai» 
sulla capitale 

Dal Colosseo a piazza Navona caffè e locali colonizzano il suolo pubblico 
Alemanno ha tenuto per anni nel cassetto i divieti delle Sovrintendenze 
E il ministero dei Beni Culturali ha fatto finta di niente. Degrado alla romana 


Foto di Andrea D'Errico/LaPresse 


stufe a gas e per i teloni di plastica 
non era allegato alla delibera dello 
stesso Alemanno? Che importa? 
Lui, prima recepisce e poi 
neutralizza...il resto, si vedrà. E 
pensare che - sia pure senza preve¬ 
dere sanzioni (ecco il buco) - la de¬ 
libera è molto restrittiva: tende e 
teloni senza scritte né mantovane, 
solo riscaldamenti consentiti dai 
vigili del fuoco, via i gazebo di pla¬ 
stica, ecc. 

Roma, dunque, rovesciata 
dall’egemonia “bottegara”? In 
piazza della Rotonda, davanti, 
nientemeno, al Pantheon 900 mq. 
occupati da locali, invece di ridur¬ 
si, sono diventati 1.000. Invia Sal¬ 
vi, di fronte, e dico poco, al Colos¬ 
seo, il marciapiede è ostruito da 
due locali, per cui «flussi enormi di 
bambini di 5 scuole adiacenti», de¬ 
nuncia il consigliere verde del 1° 
Municipio, Nathalie Naim, «e folle 
di turisti devono passare in strada 
dove transitano centinaia di auto a 
velocità elevata». Non fai in tempo 
a compiacerti della vasta area pe¬ 
donale in piazza Sant’Apollinare e 
scopri che è in funzione delle pizze¬ 
rie (una è penetrata dentro la me¬ 
dioevale Tor Sanguigna, lì vicino). 
Ed è la prova generale della nuova 
Piazza Navona “restaurata” dal Co¬ 
mune senza più marciapiedi: una 
marea di tavolini. 


A Fontana di Trevi, un momento della protesta contro i tavolini selvaggi: era il 2010, da allora la situazione è addirittura peggiorata... 


CAMPIDOGLIO 



VITTORIO EMILIANI 


R oma Eterna ostaggio 
dei“bottegari”. Col sin¬ 
daco Alemanno che 
corre a sospendere e a 
rinviare il più possibile 
le stesse prescrizioni delle Soprin¬ 
tendenze statali che lui, nel 2010, 
aveva fatto proprie e che erano poi 
quelle della Giunta Veltroni. Sotto 
le feste natalizie il sindaco le ha 
spostate a dopo la Befana e, quan¬ 
do il 1° Municipio è intervenuto 
per farle rispettare a Campo de’ 
Fiori e al Pantheon, con un’altra or¬ 
dinanza volante ha prorogato di 
60 giorni l’illegalità degli orribili e 
pericolosi dehors di plastica. Ma il 
“no” delle Soprintendenze per le 


«Mi ricandido» 

Ma la seconda volta 
di Gianni è in salita 

«Mi ricandido a sindaco di Ro¬ 
ma», annuncia Gianni Alemanno, inter¬ 
vistato da Maria Latella su Sky24. 

Pronto a scusarsi per gli errori del 
passato: «Nel ‘94 su Scalfaro abbiamo 
sbagliato giudizio». Anzi: «Abbiamo ve¬ 
ramente esagerato». Stretto tra «un fat¬ 
to non positivo» (sono parole sue), ovve¬ 
ro l’esibizione fascio-rock del suo ex 
consigliere diplomatico raccontata da 
l’Unità e «una cosa molto brutta» (sem¬ 
pre parole sue), ovvero il pestaggio di 
un minorenne denunciato dal Fatto 
quotidiano («Però mio figlio Manfredi 
non fece proprio nulla. Assistette solo»), 
Alemanno cerca lo spazio per una se¬ 


conda volta (anzi, terza: la prima nel 
2006 andò malissimo). Ma la strada è 
tortuosa. La stessa intervista con Maria 
Latella lo costringe a un gioco tutto in 
difesa. Presa di distanza da Vattani: «So¬ 
no contrario a ogni forma di nostalgi- 
smo, penso sia sbagliato anche in chia¬ 
ve artistica». Ramanzina pubblica al fi¬ 
glio: «Lo dico a lui, lo dico a tutti i ragazzi: 
credete nei vostri ideali, ma non alimen¬ 
tate l'odio politico, che porta solo alla di¬ 
struzione». Infine l’annuncio, anzi il rian¬ 
nuncio, della candidatura. Una scelta 
molto sofferta, che Alemanno ha più 
volte cercato di fuggire. Ora - assicura - i 
sondaggi lo danno in risalita, pronosti¬ 
cando un testa a testa con il futuro av¬ 
versario. 

«Cifre a vanvera», replica il suo sfidan¬ 
te “naturale”, Nicola Zingaretti, dal vici¬ 
no palazzo della Provincia. 


Fiere le proteste del Comitato- 
che coordina le battagliere associa¬ 
zioni dei residenti. Questi, pur ri¬ 
dotti a 80-90.000 (neppure pochis¬ 
simi), rappresentano l’unico con¬ 
trollo sociale su una selva di locali, 
spesso effimeri, che la malavita, 
con la crisi, ha aperto o fatto pro¬ 
pri, centri di spaccio e di riciclag¬ 
gio. Senza i residenti, il cuore di 
Roma, come di ogni città storica, 
sarebbe zona franca per la crimina¬ 
lità. Tanto più che le pattuglie di 
polizia sono, per mancanza di fon¬ 
di, assai poche. Per l’indecoroso 
balletto del decoro urbano il Comi¬ 
tato per la Bellezza ha chiamato in 
causa lo stesso ministro Ornaghi, 
il segretario generale del MiBAC 
Recchia, la soprintendente Gallo¬ 
ni, il sottosegretario Cecchi. Solo 
l’ultimo ha risposto: il 5 febbraio 
2010 la materia è stata oggetto di 
accordo fra le Soprintendenze (Be¬ 
ni Architettonici e Archeologici) e 
il Comune, però «non so quale esi¬ 
to questo strumento abbia avuto». 
Molto evasivo. Eppure, nell’inde¬ 
coroso balletto il Ministero ci gio¬ 
ca la faccia. Se si fa rispettare, sal¬ 
va, almeno in parte, la faccia sua e 
un bene come Roma. Sennò, pove¬ 
ra Roma nostra. Addio residenti. 
Addio turismo qualificato. Tutta 
“movida” stile Campo de’ Fiori. Se 
vi pare un affare, fate voialtri. ❖ 
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Manifestazione per le strade di Damasco 


-> Il regime di Bashar al-Assad scatena l’offensiva contro i rivoltosi. Tra i morti, decine di civili 
-> Appello di Ban Ki-moon al presidente siriano: «Ferma immediatamente il bagno di sangue» 


Sìria, è guerra totale 
Oltre 60 morti, 
battaglia a Damasco 


Si combatte alla periferia di Da¬ 
masco. Decine i morti in Siria. 
Il regime di Bashar al-Assad 
scatena un’offensiva contro i 
disertori. Le moschee trasfor¬ 
mate in ospedali. 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

udegiovannangeli@unita.it 

Si combatte alla periferia di Dama¬ 
sco. I morti si contano a decine in 


una domenica di sangue. Le violen¬ 
ze in Siria hanno causato ieri 66 mor¬ 
ti, di cui 26 civili: a riferirlo è l’Osser¬ 
vatorio siriano per i diritti umani. 
L’Osservatorio ha precisato che 26 ci¬ 
vili sono stati uccisi da colpi d’arma 
da fuoco nel corso di scontri nelle 
province di Idlib (nel nord-ovest del 
paese), Daraa (sud), Homs (cen¬ 
tro), Hama (sud), nella regione di 
Damasco e nella capitale. Inoltre so¬ 
no stati uccisi 9 disertori, 26 soldati 


e 5 componenti delle forze di sicurez¬ 
za. 

CAMPO DI BATTAGLIA 

Oltre che i più violenti, sono anche i 
più vicini a Damasco gli scontri se¬ 
gnalati ieri fra oppositori ed esercito 
regolare a Kafar Batna e ad Ain Tar¬ 
ma, circa a 4 km dalla capitale. Lo ha 
detto il capo delFOsservatorio dei di¬ 
ritti dell’Uomo, Rami Abdel Rahma- 
ne, sostenendo che «il regime di pre¬ 


para ormai a importanti combatti¬ 
menti della provincia di Damasco». I 
carri entrati a Kafar Batna sono mo¬ 
dernissimi, afferma fra l’altro il capo 
delFOsservatorio. Attivisti hanno ri¬ 
ferito che a Ghouta, la zona abitata 
da conservatori sunniti in cui si tro¬ 
vano Kafar Batna e la vicina Ain Tar¬ 
ma, e in altri sobborghi oggi sono sta¬ 
ti uccisi 14 civili e cinque rivoltosi. 
Cadaveri in strada vengono segnala¬ 
ti a Kfar Batna, mentre a Saqba la 
moschea è stata trasformata in un 
ospedale da campo dove manca san¬ 
gue da trasfusione. In questo sobbor¬ 
go manca l’elettricità, le pompe di 
benzina sono vuote e l’esercito impe¬ 
disce alla popolazione di andare a 
cercare gasolio per generatori o ri- 
scaldamento. Circa 2mila soldati in 
autobus e corazzati, insieme ad una 
cinquantina di carri armati e veicoli 
blindati, si sono spostati all’alba nel¬ 
la zona di Ghouta, portando rinforzi 
alle truppe che circondano i sobbor¬ 
ghi di Saqba, Hammouriya e Kfar 
Batna. «Le moschee sono state tra¬ 
sformate in ospedali da campo che 
richiedono sangue. Hanno tagliato 















Israele 

accusa 

l’Anp 


«Sino a questo momento, in relazione a quanto accaduto negli ultimi giorni, i palestinesi 
hanno rifiutato persino di discutere con noi le necessità della sicurezza di Israele». Ad affermar¬ 
lo è il premier israeliano Benjamin Netanyahu. «I segni non sono molto buoni - ha aggiunto - 
ma spero che loro torneranno a essere ragionevoli e che continueremo i colloqui». 
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-> La popstar africana denuncia pesanti intimidazioni. «Andrò avanti» 
-> L'anziano presidente uscente ottiene a sorpresa il terzo mandato 

Dakar in fiamme: Wade ritorna 
Stop alla corsa di Youssou N’Dour 

Foto di Aliou Mbaye/Ansa Epa 



Youssou N'Dour durante un comizio a Dakar 


Felettricità. Le stazioni di servizio so¬ 
no a secco e Fesercito impedisce alle 
persone di ottenere carburante per i 
generatori o il riscaldamento», rac¬ 
conta Riad, un attivista che risiede a 
Saqba, in un breve contatto telefoni¬ 
co. Per quanto riguarda Hama, città 
ribelle a circa 200 chilometri a nord 
di Damasco, il portavoce dei diserto¬ 
ri dell’esercito siriano (Esl) ha soste¬ 
nuto che è in corso una «campagna 
punitiva» in cui le forze di sicurezza 
se la prendono «violentemente con 
civili e bambini». Un militante ha se¬ 
gnalato cecchini appostati sui tetti 
di diverse case e cadaveri gettati in 
strada con le mani legate dietro la 
schiena per terrorizzare la popola¬ 
zione. Secondo un bilancio stilato 
dall’agenzia Afp, da martedì in Siria 
ci sono stati più di 200 morti. L’agen¬ 
zia di Stato siriana Sana ha riferito 
dei funerali svoltisi l’altro ieri per le 
esequie di 28 soldati e altri uomini 
delle forze di sicurezza uccisi «da 
gruppi terroristici armati» a Homs 
Daraa, Deir A Zor e la provincia di 
Damasco. 

Il segretario generale delle Nazio¬ 
ni Unite, Ban Ki-moon, ha lanciato 
un appello alle autorità siriane a «fer¬ 
mare immediatamente il bagno di 
sangue». «I dirigenti siriani devono 


Racconti drammatici 

«Siamo barricati in casa 
Se proviamo a uscire 
ci sparano. È un inferno» 

mettere fine alle violenze», ha di¬ 
chiarato Ban ai giornalisti ad Addis 
Abeba, dove partecipa al 18esimo 
summit dell’Unione africana (Ua). 
Ban si è indirizzato in particolare al 
presidente Bashar al-Assad, «a risol¬ 
vere la situazione e ad instaurare il 
dialogo politico, ma prima di tutto a 
fermare immediatamente il bagno 
di sangue» 

DIPLOMAZIA IN MOVIMENTO 

I vertici della Lega araba hanno pre¬ 
cisato che domenica prossima si de¬ 
ciderà se rilanciare o ritirare la mis¬ 
sione di osservatori in Siria e hanno 
sostenuto di sperare che Mosca e Pe¬ 
chino smetteranno di difendere il 
presidente, impedendo una sua usci¬ 
ta di scena. «I ministri degli Affari 
Esteri devono riunirsi il 5 febbraio 
per decidere dell’avvenire di questa 
missione e prendere la decisione di 
rinforzarla o di ritirarla», ha detto a 
giornalisti il segretario generale ag¬ 
giunto dell’organizzazione dei paesi 
arabi, Ahmed ben Helli. Il segretario 
generale della Lega araba, Nabil 
el-Arabi, ha detto che gli osservatori 
radunati a Damasco resteranno nel¬ 
la capitale siriana fin quando non sa¬ 
rà stato deciso cosa dovranno fare. ♦> 


Una notte di violenza in Senegai 
dopo che il Consiglio Costituzio¬ 
nale ha ammesso la candidatura 
del vecchio presidente Wade ed 
escluso dalla corsa elettorale il 
musicista, simbolo del cambia¬ 
mento africano. 


RICCARDO VALDESI 

ROMA 

Minacce, violenze, morte. La corsa 
elettorale in Senegai si tinge di san¬ 
gue dopo la notizia che l’85enne pre¬ 
sidente uscente, Abdoulaye Wade, 
al potere da 12 anni, ha ottenuto il 
via libera alla candidatura per un ter¬ 
zo mandato nelle presidenziali di 
febbraio, mentre uno dei suoi più te¬ 
mibili rivali, la popolare popstar in¬ 
ternazionale Youssou N’Dour, ha vi¬ 
sto la sua corsa alla presidenza re¬ 
spinta per non avere raggiunto, se¬ 
condo il Consiglio Costituzionale, le 

I Ornila firme di sostegno richieste. 

BOTTE E MINACCE 

II cantante, che intendeva far leva 
sulla sua celebrità internazionale 
per mobilitare risorse per il suo Pae¬ 
se, non s’arrende, annuncia ricorso e 
promette battaglia. L’artista ha an¬ 
che detto che ci sono «minacce» con¬ 
tro di lui, dopo che, secondo uno dei 
suoi portavoce, è stato «malmena¬ 
to» dalla polizia mentre si stava ado¬ 
perando per la liberazione di un rap¬ 
presentante della società civile, 
Alioune Tine, che era stato arresta¬ 
to. «Coloro a cui chiediamo di rispet¬ 
tare la legge e di far sì che la legge sia 
rispettata non ci riescono più, ha di¬ 
chiarato il musicista durante una im¬ 
provvisata conferenza stampa. Poco 
prima un suo portavoce aveva detto 
che N’dour era stato «malmenato» 
da agenti mentre si recava alla sede 
della polizia per esprimere il suo so¬ 
stegno a Tine, uno dei leader del mo¬ 
vimento M23, che raggruppa vari 
movimenti d’opposizione. Ma la 
scorsa notte la rabbia è dilagata: fe¬ 
roci scontri a Dakar e in altre città, 
edifici dati alle fiamme, auto rove¬ 
sciate e un poliziotto morto, linciato 
dalla folla a sassate. Solo dopo ore di 
violenti scontri e massicce distruzio¬ 
ni, la calma è tornata nelle strade 


della capitale ma anche a Thies, Koa- 
lack, Matam e Tambacounda. Ca¬ 
mion zeppi di poliziotti armati e in 
tenuta antisommossa hanno preso il 
posto dei manifestanti, mentre attor¬ 
no al palazzo presidenziale è stato 
allestito un massiccio cordone di si¬ 
curezza. 

Il ministero dell’Interno ha annun¬ 
ciato un’inchiesta sulla morte del po¬ 
liziotto massacrato a colpi di pietra. 
Ma la tensione resta altissima anche 
per via dell’arresto di Alioune Tine, 
uno degli attivisti di M23, il cartello 
che riunisce quasi tutti i partiti d’op¬ 
posizione a Wade. E infatti è stato 


«È un golpe» 

La denuncia del cartello 
M23, che si oppone 
alla presenza di Wade 


proprio il portavoce di M23, Abdoul 
Aziz Diop, già ieri sera, quando il 
Consiglio costituzionale senegalese 
ha pubblicato la lista dei 14 candida¬ 
ti presidenziali ammessi, fra i quali 
c’era Wade e tre suoi ex premier pas¬ 
sati all’opposizione, a gridare al gol¬ 
pe costituzionale da parte dell’anzia¬ 
no capo di stato. Secondo la Costitu¬ 
zione il limite del secondo mandato 


è invalicabile e Diop ha invitato gli 
oppositori a «resistere» e a «marcia¬ 
re» sul palazzo presidenziale. «Se 
Wade cerca di imporsi su di noi, noi 
resisteremo», ha incitato Diop. Wa¬ 
de, intanto, si è rivolto in diretta tv 
alla nazione, invitando alla calma, 
a porre fine alle «manifestazioni di 
ira» e assicurando che «la campa¬ 
gna elettorale sarà aperta», «senza 
restrizioni alla libertà» e che le ele¬ 
zioni sono «libere e giuste». Nell’ac- 
cettare la sua candidatura, il Consi¬ 
glio costituzionale ha avallato la te¬ 
si dello stesso Wade, e cioè che es¬ 
sendo stato eletto per la prima vol¬ 
ta nel 2000 (la seconda nel 2007), 
il primo incarico è antecedente 
all’emendamento costituzionale, 
varato nel 2001, che statuisce il fati¬ 
dico limite di due mandati. 

A Wade, che durante il regime 
comunista rimase 26 anni all’oppo¬ 
sizione, si rimprovera di non aver 
fatto nulla per alleviare la povertà. 
E per una corsa lanciata come quel¬ 
la di Wade, una è stata invece inter¬ 
rotta: quella del cantante Youssou 
N’Dour. La star del pop africano, 
che - stando al Consiglio costituzio¬ 
nale - non avrebbe raggiunto le die¬ 
cimila firme di sostegno richieste, 
non pare però intenzionato a molla¬ 
re. ♦> 
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Letture 
per bus 
e non solo 

Una settimana 
all’aeroporto 

di Alain Botton 
Guanda 

Il libro per aerei, 
treni, ascensori 
e sale d'attesa 

di W. Burroughs, D. Johnson, 
A. Munroe, J. Carrol Oates. R. 
Carver, p. Roth 
Fandango 

Racconti 
per ascensori 

di Marco Petrella 
Mattioli 

Le ultime 5 ore 

di Douglas Coupland 
Isbn 



Edward Hopper «Automat» (1927) 


LA LUNGA 
ATTESA 

DEL VIAGGIATORE 


Treni, aerei, ascensori A chi non è capitato almeno una volta di dover 
aspettare a lungo prima di potersi spostare da un luogo all’altro? 

Da Burroughs a Coupland, ecco come gli scrittori ingannano il tempo 


ROCK REYNOLDS_ 

rockreynolds@libero.it 

’attesa è la parte più du¬ 
ra», recitava The Wai- 
ting , uno dei più grandi 
successi di Tom Petty & 
The Heartbreakers. Il 
biondo rocker della Flori¬ 
da, che quest’estate finalmente si pre¬ 
senterà al pubblico italiano dopo la fu¬ 
gace apparizione di tanti anni fa al 
fianco di Bob Dylan, si riferiva alla 
persona amata. 

L’attesa è divenuta parte integran¬ 


te della vita moderna, dopo essere sta¬ 
ta la colonna portante della vita del 
passato, scandita dai ritmi delle sta¬ 
gioni del duro lavoro. E l’attesa è l’ani¬ 
ma stessa del viaggio, come lo era del¬ 
le migrazioni, dei pellegrinaggi, dei 
semplici spostamenti quotidiani in 
un’epoca in cui muoversi era compli¬ 
cato. La vita medesima era, e forse è, 
attesa. 

Oggi viaggiare è molto più sempli¬ 
ce e non è più un privilegio. 0, forse, 
sarebbe più opportuno dire che è un 
privilegio a portata di un numero di 
persone di gran lunga superiore a un 


tempo. Ma, se ci si riflette attentamen¬ 
te, avere l’opportunità di spostarci da 
un luogo a un altro, per scelta o costri¬ 
zione, è cosa non da poco, soprattutto 
in considerazione della conseguente 
opportunità di goderci quel tempo. 
Agli occhi del pendolare che non può 
fare a meno di salire su un treno ritar¬ 
datario e magari maleodorante le co¬ 
se potrebbero presentarsi sotto una 
luce diversa, ma, in un periodo in cui 
le ore a nostra disposizione tendono 
pericolosamente a erodersi, persino 
un viaggio più o meno imposto può 
essere un tesoro prezioso. 






















Roberto 
Nanni 
su Raitre 


Una notte, questa, nel segno di Roberto Nanni, filmaker e sperimentatore di linguag¬ 
gi. Fuori Orario su Rai3 (dall’1.05 alle 3.00) manda in onda una puntata speciale dedicata ai 
suoi film. Giovedì al cinema Palazzo di Roma si «replica» dal vivo con le sue opere e lo 
stesso autore. In libreria il dvd+libro Ostinati 85/08 edito da Kiwido. 



Vi sarà senz’altro capitato di transi¬ 
tare per una stazione ferroviaria o per 
il terminal di un aeroporto e, magari, 
anche di curiosare neH’immancabile 
libreria. Malgrado un trend negativis¬ 
simo altrove, negli aeroporti tutto la¬ 
scia pensare che i lettori non siano af¬ 
fatto in calo e che Kindle e altre diavo¬ 
lerie simili non siano ancora riusciti a 
scalzare la carta stampata dal corre¬ 
do quasi obbligatorio del perfetto 
viaggiatore. Alain de Botton lo sottoli¬ 
nea a chiare lettere nel suo saggio/ri¬ 
cerca Una settimana alVaeroporto 
(Guanda), commissionato dalla socie¬ 
tà di gestione dell'aeroporto di Hea- 
throw. Per una settimana, nel 2009, 
lo scrittore svizzero si è aggirato per 
l’affollato terminal londinese, racco¬ 
gliendo storie e riflessioni sull’univer¬ 
so a se stante del viaggio aereo. Ne 
sono nati, naturalmente, spunti mol¬ 
to interessanti. Trovare il proprio li¬ 
bro negli scaffali di una libreria aero- 
portuale è il sogno non tanto segreto 
di qualsiasi scrittore. Linwood Bar¬ 
clay, il noirista canadese che oggi ri¬ 
sulta uno degli scrittori di thriller più 
letti al mondo, lo scorso anno me lo 
ha candidamente confessato: «Quan¬ 
do, sbarcato in Inghilterra, ho visto il 
mio ultimo romanzo nella libreria 
dell’aeroporto, ho capito di avercela 
fatta». La stessa sensazione che deve 
provare un autore italiano che si im¬ 
batta nel proprio libro in un autogrill, 
tra bibite e dolciumi. Le sorprese per 
de Botton non sono mancate. Provate 
a immaginare la sua faccia nel vedere 


una coppia di facoltosi mercanti del 
Ghana al controllo bagagli, con un gi¬ 
gantesco televisore al plasma, grande 
quanto una bara, un simbolo di status 
da portarsi in Africa. Eppure, come di¬ 
ce de Botton, «I ricchi tendevano a 
portarsi dietro un bagaglio ridotto 
all’osso, perché ranghi e itinerari li 
spingevano a adeguarsi al ben noto 
assioma che ormai è possibile com¬ 
prarsi tutto ovunque». Forse non in 
Ghana. Non tre anni fa, comunque. 

MONDI LONTANI 

In aeroporto, per ingannare l’attesa e 
per propiziare il viaggio imminente, 
c’è chi si affida alla divinità di riferi¬ 
mento, che sia il Dio dei cristiani op¬ 
pure Ganesh, protettore dei viaggiato¬ 
ri indù. Personalmente, quando mi 
trovo in aeroporto preferisco fare un 
salto in libreria, ma c’è chi non disde¬ 
gna il tempio, una sorta di realizzazio¬ 
ne di un temutissimo sincretismo o, 
se vogliamo, la prova vivente di una 
possibile convivenza tra confessioni 
antitetiche. Tra innamorati che si 
scambiano baci, sorrisi e lacrime, uo¬ 
mini d’affari che stanno per imbarcar¬ 
si verso città d’arte di cui vedranno so¬ 
lo la hall e la sala riunioni di un gran¬ 
de albergo, viaggiatori abbigliati nel¬ 
le fogge più incredibili, non può man¬ 
care un riferimento alla più grande os¬ 
sessione del nuovo millennio: la sicu¬ 
rezza. «La coda per i controlli di sicu¬ 
rezza era impressionante come al soli¬ 
to ed era composta da... persone ras¬ 
segnate... all’idea di non poter fare 
granché nei... successivi venti minuti 
di vita». 

Io un’idea ce l’avrei. Per esempio, 
tanto per tornare a concetti già espres¬ 
si, prendere in mano un bel libro e la¬ 
sciarsi trasportare in mondi lontani. Il 
libro per aerei, treni, ascensori e sale 
d’attesa (Fandango Libri, pp 537, eu¬ 
ro 20) raccoglie scritti variegati di 
grandi autori contemporanei: nomi 
altisonanti come William Burroughs, 
Denis Johnson, Alice Munroe, Joyce 


Alain de Botton 

Nel suo saggio 

le storie raccolte 

in un terminal londinese 


Carrol Oates, Raymond Carver, Phi¬ 
lip Roth, per citarne alcuni. La cosa 
singolare è che i vari contributi sono 
raccolti in quattro diversi gruppi - Ae¬ 
roplani, Treni, Ascensori, Sale d'atte¬ 
sa - fondamentalmente in base alla 
loro brevità e, dunque, alla lunghez¬ 
za presunta della loro fruizione. I te¬ 
mi trattati e la forma della loro esposi¬ 
zione sono eterogenei, ma ad accomu¬ 
narli è il senso del commento espres¬ 
so da Publisher Weekly: «Una brillan¬ 
te antologia per riempire i momenti 
vuoti della vita». E i nomi degli autori 


parlano da sé. 

Qualcuno all’idea della lettura da 
associare alla permanenza in ascenso¬ 
re ci aveva brillantemente già pensa¬ 
to. Nel 2007, Marco Petrella, insigne 
disegnatore, ha pubblicato per Mat¬ 
tioli 1887 Racconti per ascensore, una 
raccolta di inediti di grandi autori rac¬ 
contati per immagini, come fa ogni 
settimana con un romanzo diverso 
proprio dalle pagine de l’Unità. Mal¬ 
grado la brevità, le sue immagini po¬ 
trebbero andare benissimo anche per 
chi voglia rilassarsi in treno, in auto¬ 
bus e, perché no, in aereo. Quale lettu¬ 
ra potrebbe essere più adatta allo 
riempimento di una pausa o di un'at¬ 
tesa breve rispetto a Gialli in un minu¬ 
to (Sagoma Editore), la simpatica rac¬ 
colta di mini-noir di Fabrizio Cancia- 


«Le ultime 5 ore» 

È ambientato 
in un lounge-bar 
di Toronto 


ni? Forse il Dizionario dei luoghi comu¬ 
ni (Adelphi) di August Flaubert oppu¬ 
re il Dizionario del diavolo di Ambrose 
Bierce (Guanda) per i viaggiatori più 
esigenti e inclini al sorriso? 

Restare intrappolati per qualche 
ora in un aeroporto per motivi climati¬ 
ci, scioperi o allarmi-bomba non è 
un’eventualità tanto remota. Douglas 
Coupland, autore canadese del li¬ 
bro-culto Generazione X, ambienta il 
suo nuovo romanzo, Le ultime 5 ore 
(Isbn, pp 288, euro 15,90) proprio 
nel lounge-bar dell'aeroporto di To¬ 
ronto, dove cinque personaggi intera¬ 
giscono con commenti al vetriolo e 
scambi di esperienze più o meno dolo¬ 
rose, mentre all’esterno si sta scate¬ 
nando una crisi globale che rischia di 
portare il mondo all'estinzione. Cou¬ 
pland, con la consueta vena caustica, 
indaga nei meandri della psiche uma¬ 
na. I suoi personaggi - una donna di¬ 
vorziata alla ricerca di un incontro 
con un uomo conosciuto su internet, 
un barman ex-alcolista, un pastore in 
crisi di identità che si frega i soldi del¬ 
le offerte dei fedeli, una splendida 
donna androgina con gravi difficoltà 
di relazioni con l’altro sesso e un quin¬ 
to, enigmatico personaggio che rap¬ 
presenta la voce narrante nascosta - 
si comportano come se la catastrofe 
incombente fosse immaginaria, eppu¬ 
re mancano solo cinque ore alla fine 
del mondo. Un problema che non ri¬ 
guarda Tom Hanks, bloccato in aero¬ 
porto nel film di Spielberg The Termi¬ 
nal, entità senza cittadinanza nell’in- 
cubo asettico di un grande hub inter¬ 
nazionale. Se persino il suo personag¬ 
gio riesce a trovare qualche buona vi¬ 
brazione in quell’ambiente, a noi viag¬ 
giatori resta almeno la prospettiva di 
mettere a frutto il tempo dell'attesa.# 
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Da stasera 
tutti i segreti 
di «Alcatraz» 


PAOLO CALCAGNO 


"" " . J. Abrams, creatore della 
serie-culto Lost, ci riporta 
su un’isola per raccontarci 
un’altra fuga impossibile le¬ 
gata a un altro mistero che, come 
per il precedente serial più ama¬ 
to della storia della tv, c’è da 
scommetterci, si avviterà come 
un pitone al nostro immaginario. 
È Alcatraz, 13 puntate per la pri¬ 
ma stagione in partenza su Pre¬ 
mium Crime, stasera alle 21,15. 
Ancora Abrams (che con i film 
Mission The impossibile III e Su¬ 
per 8 ha sfondato anche sul gran¬ 
de schermo) firma la nuova sta¬ 
gione della pay-tv Mediaset Pre¬ 
mium con il debutto di Person of 
Interest, al via il 6 aprile: le star-tv 
Michael Emerson e James Cavie- 
zel in ogni episodio cercheranno 
di identificare il «tipo di un certo 
interesse» per evitare attentati 
terroristici e crimini violenti. 

IL SUCCESSO DI SPIELBERG 

Sul canale Mya, inoltre. Media- 
set Premium, dal 19 febbraio, lan- 
cerà il nuovo successo di Steven 
Spielberg Smash, che racconterà 
il dietro le quinte di un musical di 
Broadway in cui spiccano la pro¬ 
tagonista Debra Messing (Will & 
Gracè), Angelica Huston e, per 5 
puntate, la superstar Urna Thur- 
man. 

Jorge Garcia, il simpatico cic¬ 
cione Hurley di Lost, l’incantevo¬ 
le detective Sarah Jones ( Big Lo¬ 
ve ), la celebrità Sam Neill (da Nel 
corso del tempo a Jurassic Park) e 
la sexy Parminder Nagra (Er) so¬ 
no i protagonisti fissi delle punta¬ 
te di Alcatraz, un thriller che inda¬ 
ga sui legami oscuri con la chiusu¬ 
ra del supercarcere della baia di 
San Francisco, avvenuta 40 anni 
prima, e l’evacuazione di oltre 
300 supercriminali, ufficialmen¬ 
te trasferiti in altre prigioni. Ma 
la verità è un’altra: i detenuti di 
Alcatraz furono al centro di un 
terribile esperimento e ora ritor¬ 
nano, fisicamente immutati e ma¬ 
novrati da una misteriosa macchi¬ 
na di morte. Solo il dirigente Fbi 
Sam Neill, ex guardia della in¬ 
quietante prigione californiana, 
non si stupisce del loro ritorno: 
«Li sto aspettando da 40 an¬ 
ni»...# 
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I FIGLI 

DELLA MISERIA 


A Firenze una bellissima mostra fotografica dedicata ai bambini 
abbandonati dal 1861 al 1911: storie commoventi di migliaia di trovatelli 


MANUELA TRINCI 

PSICOLOGA E PSICOTERAPEUTA 
DELL’INFANZIA 


1 ra il tintinnio di un cam- 

_| panello a dare ravviso 

' che, magari a notte avan¬ 
zata e magari coperto da 


un cuscino, era stato depositato, 


anonimamente, sul ripiano dell’ap¬ 
posita finestrella ferrata, un inno¬ 
cente, un trovatello, figlio della col¬ 
pa o della miseria. I vagiti dell’in¬ 
fante e il campanello stesso annun¬ 
ciavano così a sollecite, prospere, 
balie l’arrivo di un nuovo ospite, di 
una «misera creatura» bisognosa 
di cure materne. 


In tal modo, da secoli, «nocenti¬ 
ni» e «nocentine», lasciati come fa¬ 
gotti nella «ruota» a Napoli, nella 
«scafetta» a Venezia o nel «prese¬ 
pe» a Firenze, sperimentavano l’ac¬ 
coglienza del brefotrofio, il latte e 
l’accudimento di una balia prima e 
di una famiglia di fortuna dopo. 

A Firenze, al Museo degli Inno¬ 


centi, una suggestiva, straordina¬ 
ria, mostra fotografica Figli d’Ita¬ 
lia. Gli Innocenti e la nascita di un 
progetto nazionale per l’infanzia 
(1861-1911), illustra e ricompone 
questa storia. Quella dell’abbando¬ 
no e della cura di piccoli trovatelli, 
a Firenze, Milano, Venezia, Napoli 
e Bologna, nel primo cinquanten¬ 
nio dello stato nazionale, gettando 
uno sguardo inedito su un periodo 
che vede il tema dell’attenzione 
all’infanzia, e di un conseguente 
progetto, entrare di diritto a far 
parte delle nascenti politiche unita¬ 
rie. Migliaia e migliaia di trovatelli 
da sempre si erano trovati garantiti 
nei bisogni essenziali, ma all’alba 
del nuovo regno unito le porte de¬ 
gli Istituti si aprirono, oltre che agli 
illegittimi, anche ai figli legittimi 
di famiglie povere, nella convizio- 
ne che per questi nuovi «figli d’Ita¬ 
lia» ci si dovesse battere perché la 
loro dignità e i loro diritti fossero 
rispettati. 

Il percorso espositivo (curata da 








































Peter Pan 
Il musical 
al Sistina 


Fino al 12 febbraio al Teatro Sistina di Roma va in scena il musical Peter Pan, ispirato al 
romanzo di J.M. Barrie. In scena 25 artisti che, diretti da Maurizio Colombi, si muovono sulle 
trascinanti musiche dell’album Sono Solo Canzonette di Edoardo Bennato, appositamente 
riarrangiate per l’occasione. 
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Museo degli Innocenti Alcune fotografie esposte nella mostra «Figli d’Italia. Gli innocenti e la nascita di un progetto nazionale per l’infanzia (1861-1911)» 


S.Filipponi E.Mazzocchi e L.San- 
dri, curatori anche del bellissimo 
catalogo, ed. Alinari 24ore, euro 
30, pagg.175), ambientato nell’an¬ 
tico Ospedale, nei luoghi dove arri¬ 
vavano e vivevano i piccoli esposti, 
segue l’evoluzione degli spazi e del¬ 
le funzioni dell’Ospedale e si intrec¬ 
cia alla Storia d’Italia e ai percorsi 
di vita dei «nocentini». Il tutto rico¬ 
struito con 40 fotografie d’epoca, 
video, oggetti e documenti di archi¬ 
vio. 

IMMAGINI INGIALLITE 

Le foto, interpreti di un realismo so¬ 
ciale, rompono i confini di spazi pri¬ 
vati da sempre celati - dalle sale del 
«baliatico», alle culle, i lettini con 
le sponde, le sale dei divezzi, le 
grande terrazze e il giardino dove 
si ricreavano balie neonati e picco¬ 
lissimi; sino alle avanzate sale vac¬ 
cinogene, alle aule tradizionali di 
cucito, di ricamo, e quelle innovati¬ 
ve per infermiere - celebrando di 
tali luoghi la modernità e l’efficien- 


Percorsi 

Un laboratorio 

per i piccoli di tutte le età 

■ E per i bambini: A Firenze, all’Isti¬ 
tuto degli Innocenti, proseguo¬ 
no i laboratori creativi legati alla mo¬ 
stra «Figli d’Italia, racconti di carta, 
cartone e colori. Dopo un percorso 
che porterà grandi e piccini alla sco¬ 
perta di biografie, immagini e oggetti 
che raccontano l’assistenza all’infan¬ 
zia nei primi anni dell’Unità d’Italia, i 
bambini, nella Sala Laboratorio, po¬ 
tranno dare corpo, con materiali di re¬ 
cupero, colori Giotto e la silhouette di 
un bambino stilizzato realizzata in car¬ 
tone, ai loro ricordi, alle loro esperien¬ 
za di crescita, ricostruendo la propria 
«sagoma della memoria» che verrà 
poi esposta collegando così le opere 
realizzate dai bambini «di oggi» a 
quelle storiche (fino al 18 marzo, per 
informazioni 055 2478386 e sul sito 
www.istitutodeglinnocenti.it. 


za educativa. 

E dunque, la temporanea fioren¬ 
tina si avvia, fra stupende immagi¬ 
ni ingiallite, a raccontare infanzie 
che sembrano tratte da intriganti 
romanzi e racconti. A partire dal re¬ 
gistro Balie e Bambini - dove si tro¬ 
vano annotate, in maniera essen¬ 
ziale, le tappe della vita di ogni 
esposto - scorrono, infatti, le bio¬ 
grafie di tanti tanti bambini che in 
filigrana raccontano legami e affet¬ 
ti, curiosità, passioni e tragedie 
dellTtalia post-unitaria. E c’è Adele 
morta di sifilide, Stefanina Marghe¬ 
rita, che lo zio benestante porterà a 
vivere a Marsiglia, c’è Italia Maria 
che con Vittorio, Garibaldi e Cam- 
millo celebra l’awenuta Unità, Co¬ 
stanza Libertà, la piccola venezia¬ 
na, che diventerà ostetrica... E an¬ 
cora bambini che col loro nome se¬ 
gnalano le tappe degli avvicenda¬ 
menti politici che regolarono i befo- 
trofi dalla chiusura della finestrel¬ 
la ferrata (1875): Laudata Chiusu- 
ri e Ultimo Lasciati, alla riforma 


dell’ufficio di consegna col picco¬ 
lo Primo Riformi! 

Nomi, narrazioni e un video, 
quello di Rina Ositti, oggi 101 an¬ 
ni, che lucidamente ricorda: le 
stanze piene di bambini dell’isti¬ 
tuto, i suoi amorevoli genitori 
adottivi, e una donna, con un 
grande cappello, che le fece visita 
promettendole vanamente di tor¬ 
nare. 

All’ingresso si trova Aleph, l’in¬ 
stallazione di Patrizio Travagli, 
un cubo di cristallo che moltipli¬ 
ca le 100 scatoline di legno conte¬ 
nute e al cui interno sono custodi¬ 
te un altro centinaio di «segni del¬ 
la memoria», bigliettini, mezze 
monete o medaglie, orecchini, 
sacchetti di sale o pietre, che le 
madri lasciavano attaccati alle fa¬ 
sce dei piccoli come elementi di 
identità e di futuro riconoscimen¬ 
to. Nella grazia dello spazio bru- 
nelleschiano, le vite che qui sono 
passate giocano così fra luci e ri¬ 
flessi a diventare infinite.# 
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CHIRURGIA 



Protesi mammaria fatta da Poly Implant Prothese 


P1P, ADESSO 

PARTE 

IL CENSIMENTO 

Protesi mammarie: dopo rallarme in Francia 
anche da noi si corre ai ripari. Ne parliamo con 
Maurizio Nava dell’Istituto Tumori di Milano 


CRISTIANA PULCINELLI 


—y— 1 fondatore Jean Claude 
Mas è stato arrestato nei 
giorni scorsi e poi rilasciato 
dopo aver pagato una cau¬ 
zione da 100.000 euro, ma 
—L_ non potrà lasciare la Francia 
né incontrare ex-manager della 
sua azienda, la Poly Implant 
Prothese (Pip). La Pip produceva 
protesi per il seno, ma ha chiuso i 
battenti nel 2010. Non prima però 
di aver esportato molte di queste 
protesi in giro per il mondo. L’al¬ 
lerta è cresciuta quando, a dicem¬ 
bre scorso, il governo francese ha 
sollecitato 30.000 donne con pro¬ 
tesi Pip a rimuoverle. Ne parliamo 


con Maurizio Nava, direttore della 
struttura di chirurgia plastica e rico¬ 
struttiva dell’Istituto Nazionale Tu¬ 
mori di Milano. 

Ma perché? Qual è il vero rischio? 

«Il problema è sorto nel 2009 e ri¬ 
guardava le protesi introdotte nel 
mercato dal 2001 quando è comin¬ 
ciato ad emergere che queste prote¬ 
si avevano una facilità di rottura 
maggiore rispetto alle altre. Natu¬ 
ralmente tutte le protesi possono 
rompersi, ma con gli impianti di ulti¬ 
ma generazione la percentuale di 
rottura è bassa, intono all’1-3%. 
Non solo, dai controlli è emerso che 
la Pip usava non il silicone 
“medicale” che viene normalmente 
utilizzato per queste protesi, ma il 
silicone “industriale” che, natural¬ 


mente, costa molto meno. Il proble¬ 
ma è che, una volta rotta la protesi, 
il silicone che sta al suo interno fuo¬ 
riesce e viene a contatto con i tessu¬ 
ti». 

Cosa avviene se questo silicone è 
quello industriale? Può essere tossi¬ 
co? 

«Non lo sappiamo, perché non ci so¬ 
no studi sugli effetti del silicone in¬ 
dustriale sul corpo umano invece, 
esistono studi sul silicone medicale 
da cui si è visto che non c’è differen¬ 
za nella percentuale di comparsa di 
tumore della mammella tra le don¬ 
ne che si erano sottoposte a questa 
chirurgia e le donne che non aveva¬ 
no fatto nulla». 

Ma cosa accade se la protesi si rom¬ 
pe? 

«Un impianto genera comunque 
una reazione dei tessuti, questo fa 
sì che intorno alla protesi si formi 
quasi sempre una capsula di tessuto 
fibroso. Ora, se la protesi si rompe 
nella capsula, il silicone non si dif¬ 
fonde e non dovrebbe creare proble¬ 
mi. Se invece il silicone esce dalla 
capsula, entra a contatto con gli al¬ 
tri tessuti e può generare infiamma¬ 
zione. Bisogna dire però che men¬ 
tre un tempo si usava un silicone 
quasi liquido e quindi era facile che 
si disperdesse, oggi invece il silico¬ 
ne delle protesi migliori è a alta coe- 
sività e rimane in sede». 

E le Pip come sono? 

«Non so. Noi non le abbiamo mai 
utilizzate». 

Cosa consiglia alle donne con protesi 
mammaria? 

«Se la mammella cambia forma, se 
compaiono disturbi indefiniti o ad¬ 
dirittura dolore, se si gonfia o viene 
la febbre, la protesi potrebbe essersi 
rotta. Bisogna quindi recarsi dal 
proprio chirurgo. Chi non ha sinto¬ 
mi, invece, farà i controlli normali». 

La notizia delle Pip ha fatto discu¬ 
tere e spaventare molte italiane: si 
calcola che ogni anno si impiantano 
nel nostro paese 25.000-30.000 
protesi mammarie sia per motivi 
estetici che per ricostruire un seno 
dopo l’asportazione del tumore. Il 
ministero ha fatto partire un censi¬ 
mento per capire a quante di queste 
donne sono state impiantate le pro¬ 
tesi francesi. Intanto però si apre 
una questione: le protesi Pip aveva¬ 
no avuto, come ogni device chirurgi¬ 
co, il marchio Ce. Ma come è possibi¬ 
le se usavano un silicone industria¬ 
le? Bisogna dire che il marchio Ce 
non prevede necessariamente che il 
prodotto venga sperimentato 
sull’uomo, ma semplicemente che 
segua degli standard che ne dovreb¬ 
bero garantire la sicurezza. Ma su 
questo si dovrà tornare. • 



Inghilterra 
gli ovuli sani 
si fanno in tre 


PIETRO GRECO 


aestra d’innovazione. 
E di democrazia. La 
Gran Bretagna discu¬ 
te la possibilità di ini¬ 
ziare, per la prima volta al mon¬ 
do, test clinici per verificare l’effi¬ 
cacia della terapia genica a livello 
di cellule germinali per favorire 
la nascita di bambini sani con un 
corredo genetico che deriva non 
solo dai due genitori, ma anche 
da una terza persona. 

In pratica se una donna è porta¬ 
trice di difetti genetici a livello di 
Dna mitocondriale che rendono 
alta la probabilità di avere un fi¬ 
glio con una grave malattia, co¬ 
me la distrofia muscolare, verrà 
inserito nell’ovulo da fecondare 
in vitro del Dna mitocondriale 
«sano» donato da un’altra donna. 
Nascerà così un figlio sano, con 
un corredo genetico proveniente 
da tre persone (i due genitori e la 
donatrice del Dna mitocondriale 
sano). 

GLI ASPETTI INNOVATIVI 

Il tema proposto ha tre aspetti, 
tutti innovativi. Il primo è di natu¬ 
ra tecnica. Si tratta di sperimenta¬ 
re una nuova terapia genica. E i 
test clinici servono proprio a veri¬ 
ficare che la strada sia percorribi¬ 
le da un punto di vista medico. 

C’è, anche, un aspetto etico. 
Molti ritengono non naturale e 
inaccettabile consentire la nasci¬ 
ta di una bambino con il corredo 
genetico di tre diverse persone. 
Per altri, invece, il beneficio (la 
nascita di un bambino sano) supe¬ 
ra di gran lunga l’eventuale co¬ 
sto. 

Il terzo aspetto riguarda il dirit¬ 
to. Per poter procedere alla speri¬ 
mentazione occorre modificare 
una legge vigente. Occorre farlo? 

Per rispondere a questa doman¬ 
da la Human Fertilisa-tion and 
Embryology Authority (HFEA), 
l’autorità inglese in materia, pro¬ 
pone una forma di decisione par¬ 
tecipata. I gruppi interessati e la 
popolazione intera verranno con¬ 
sultati e, dopo un serio dibattito, 
verrà chiesto loro di esprimersi. 
Si tratta di un’innovazione che 
cerca di soddisfare la domanda 
emergente di estensione di nuovi 
diritti. I diritti di cittadinanza 
scientifica. • 
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Torino Corteo di solidarietà per un giovane gay aggredito 

«SEI GAY, GRASSO 

E STUPIDO... 
DEVI MORIRE» 

Ngli Usa aumentano i suicidi di giovani a causa 
del bullismo, malgrado le molte campagne 
contro l’omofobia. Le minacce a scuola e via web 


L ’America assiste a una 
nuova ondata di suicidi 
di giovani gay, dopo 
quella degli ultimi mesi 
del 2010, che ha visto 
cinque ragazzi togliersi la vita. A 
gettare gli adolescenti nella dispe¬ 
razione sono gli atti di bullismo su¬ 
biti a scuola, nei college, via web. 
Il 24 gennaio a farla finita è stato 
Phillip Parker, un quattordicenne 
del Tennessee; un mese prima si 
era tolto la vita Jacobe Roger, che 
da almeno quattro anni subiva mo¬ 
lestie da parte dei compagni. Nei 
blog si parla di una piaga endemi¬ 
ca e il pensiero dei giovani e dei 
meno giovani va a Matt Shepard, 
che nel 1998 arrivò ad essere tortu¬ 
rato, legato a una staccionata e la¬ 
sciato morire dai suoi aggressori. 


Oggi i suoi genitori sono diventati 
una icona della lotta alle discrimina¬ 
zioni. Straziati dal dolore, anche i 
genitori di Phillip Parker hanno pun¬ 
tato il dito contro le molestie a scuo¬ 
la. 

QUEL BIGLIETTO 

Tornando a casa hanno trovato il 
corpo senza vita del figlio insieme a 
un biglietto recuperato dal cestino 
della carta straccia: «Mamma aiuta¬ 
mi ti prego». La madre in lacrime ha 
riferito di aver intuito che c’erano 
dei problemi, ma che il ragazzo non 
appariva infelice. «Dopo che ha fat¬ 
to quello che ha fatto, abbiamo sco¬ 
perto molte cose che ignoravamo. 
Ci siamo accorti che a scuola vengo¬ 
no commessi molti atti di bullismo», 
ha dichiarato Gena Parker. «Phillip 


era gay ed è stato maltrattato fisica- 
mente e mentalmente», riferisce il 
nonno. Non dissimile la tragedia di 
Jacobe Rogers. «Mi chiamano finoc¬ 
chio, gay, queer, non voglio tornare 
a scuola», aveva detto all’inizio 
dell’anno. E dopo vari tentativi ave¬ 
va deciso di non frequentare più. 
Ma i tormenti non erano finiti. Qual¬ 
che attimo prima di togliersi la vita 
ha deciso di lasciare sul telefono, e 
anche ben visibile, la password del¬ 
la posta elettronica, per dare modo 
alla polizia di risalire all’identità dei 
suoi torturatori. I responsabili della 
scuola dicono che a loro era noto so¬ 
lo un episodio di bullismo ai danni 

L’ultima vittima 

Il 24 gennaio si è ucciso 
Phillip Parker, 14enne 
del Tennessee 

di Jacobe, e che avevano provvedu¬ 
to a parlare con gli aggressori. La di¬ 
sperazione dei due ragazzi è il se¬ 
gnale di un clima omofobico diffu¬ 
so. È polemica nello stato del Ten¬ 
nessee sul cosiddetto «Don’t say 
gay»: un disegno di legge che viete¬ 
rebbe di parlare nelle classi delle me¬ 
die e delle elementari di relazioni 
sentimentali con riferimento 
all’omosessualità. L’America si inter¬ 
roga su una tragedia che non si atte¬ 
nua nonostante il grande seguito 
dell’iniziativa «It’s getbetter» lancia¬ 
ta dal giornalista Dan Savage. 

Per i giovani disperati e incapaci 
di vedere il futuro sono giunti in re¬ 
te migliaia di appelli, inviati sia da 
omosessuali adulti che rassicurano 
sia da figure di spicco che invitano 
alla fiducia e alla solidarietà. Tra 
questi il messaggio accorato di Oba- 
ma: «Come padre di due figlie, la 
morte di questi ragazzi mi ha strazia¬ 
to il cuore, sono cose che non do¬ 
vrebbero accadere in questo paese». 
Anche se è altissimo l’impegno del 
presidente e di Hillary Clinton al fi¬ 
ne di tutelare i diritti di gay e lesbi¬ 
che, l’odio non è ancora stato estir¬ 
pato. Ai funerali di Matt Shepard e 
al processo dei suoi assalitori un 
gruppo di oppositori omofobi prote¬ 
stò con picchetti e frasi ingiuriose. 
Non è cambiato molto da allora. La 
stessa crudeltà continua a colpire i 
giovani gay. Lo scorso settembre a 
togliersi la vita è stato un altro quat¬ 
tordicenne, Jamey Rodemeyer. Su¬ 
biva molestie dalle elementari, ave¬ 
va più volte chiesto aiuto. Eppure si 
era deciso a lanciare un messaggio 
su Youtube. Atroci le frasi scritte sul 
suo blog: «Sei stupido, gay, grasso. 
Devi morire».# 


Milano: aiuti 
alle coppie 
di fatto 


a Giunta Pisapia apre alle 
coppie di fatte omo ed ete¬ 
ra in difficoltà occupaziona¬ 
le, che non ce la fanno a pa¬ 


gare l’affitto o che progettano di ac¬ 
quistare una prima casa. L’occasio¬ 
ne è la destinazione del Fondo Anti¬ 
crisi nella parte che riguarda il soste¬ 
gno al reddito. Il bando per accede¬ 
re al Fondo, rispetto alla versione 
della precedente amministrazione, 
è stato modificato, allargando la pla¬ 
tea di possibili beneficiari per inclu¬ 
dere le coppie di fatto «anche dello 
stesso sesso», ha spiegato Pierfran- 
cesco Majorino, assessore alle Politi¬ 
che sociali, e togliendo il limite dei 5 
anni di residenza in città. 

IL COMUNE A SOSTEGNO 

«A me sembra assolutamente nor¬ 
male - ha detto il sindaco Giuliano 
Pisapia - che laddove ci siano dei 
soggetti bisognosi il Comune faccia 
tutto quanto è possibile, dando an¬ 
che quelle disponibilità che oggi ci 
sono. Sono contrario a qualsiasi di¬ 
scriminazione, lo sono stato in pas¬ 
sato, lo sono nel presente, e lo sarò 
per il futuro». Il provvedimento fa 
riferimento a una legge del 1989 
che permette di far riconoscere 
all’anafrage il proprio vincolo affetti¬ 
vo. «Chi ha bisogno e chi è legato da 
vincoli affettivi e si trova in stato di 
difficoltà - ha proseguito il sindaco - 
così come chi è sposato, deve essere 
aiutato nei momenti più difficili ed 
è un dovere da parte delle istituzio¬ 
ni farlo». 

La decisione è stata criticata da 
Avvenire : è necessario «evitare rico¬ 
noscimenti impropri e dare chiara e 
incontestabile priorità alla famiglia 
fondata sul matrimonio», scrive il 
giornale dei vescovi. L’estensione 
dei benefici alle coppie di fatto an¬ 
che omosessuali diventa una antici¬ 
pazione del registro delle unioni ci¬ 
vili promesso dal sindaco entro il 
2012. Per accedere agli oltre 4 milio¬ 
ni di euro, per i quali una delibera 
istituisce il fondo, basta dimostrare 
un reddito Isee (Indicatore Situazio¬ 
ne Economica Equivalente sulla ba¬ 
se di valori reddituali e patrimonia¬ 
li) sotto i 25 mila euro e essere sposa¬ 
ti o coabitanti nello stato di famiglia 
per sussistenza di vincolo affettivo 
al primo gennaio 2012. Il contribu¬ 
to arriva fino a 5 mila euro.# 
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THEO 

ANGELOPOULOS 

Dario Zonta 


La polvere del tempo 

Storie, Storia 


L'eternità è un gioco 

Con Tonino Guerra 


Ovolo 

In cerca di identità 



La polvere del tempo 

Regia di Theo Angelopoulos 
Con Willem Dafoe, Bruno Ganz, 
Michel Piccoli 

Grecia, Italia, Germania, Francia, 
Russia 2008 

Cecchi Gori Homevideo _ 

*** 



L’eternità è un giorno 

Regia di Theo Angelopoulos 
Con Bruno Ganz, Isabelle Re- 
nauld, Fabrizio Bentivoglio 
Francia, Germania, Italia 1998 
Dolmen Video _ 

*** 


Il volo 



Regia di Theo 
Anghelopoulos 
Con Marcello Mastroianni, 
Serge Reggiani, Nadia Mou- 
rouzi, Dimitris Pulikàkos 
Grecia 1986, Terminal Video 
*** 


Se qualcuno volesse recuperare in dvd 
i film del grande regista Theo Angelo- 
poulus, appena scomparso, avrebbe qual¬ 
che difficoltà. Noi ne abbiamo contati solo 
tre, di cui questo è l’ultimo uscito sotto na¬ 
tale. È anche l’ultimo film del regista, an¬ 
che se risale al 2008. 


Vincitore della Palma d’oro a Cannes, 
sacrosanto omaggio e tributo a una grande 
regista in un film importante tratto da un 
soggetto di Albert Camus e sceneggiato 
dallo stesso regista insieme a Tonino Guer¬ 
ra. Molti sono stati i legami di Angelopoulus 
con la nostra terra, e Guerra è uno di questi. 


Questo film segna l’inizio della collabo- 
razione con Marcello Mastroianni che di¬ 
rigerà anche in II passo sospeso della ci¬ 
cogna. È un road movie alla Angelo¬ 
poulus, molto lungo, e racconta una sto¬ 
ria intimista e lirica allo stesso tempo 
che nasce dal disorientamento. 



uno r-r*$ 

Un sorriso, uno schiaffo, un 
bacio in bocca 

Regia di Enrico Lucherini e Ma¬ 
rio Morra 

Mi 

Film di montaggio con Rena¬ 
to Pozzetto e Oreste Lionello 

Italia, 1975 - Distribuzione: 01 

**** 

ALBERTO CRESPI 


1 nome di Enrico Lucherini 
può anche dire poco allo spet¬ 
tatore di oggi. Motivo in più 
per non far mancare, nella vo¬ 
stra videoteca/libreria perso- 
—L- naie, questo godurioso dvd. 
Un sorriso, uno schiaffo, un bacio in 
bocca (uscito anche in sala nel 
1975) è tecnicamente un «cento¬ 
ne»: spezzoni di film italiani che co¬ 
prono il periodo dal 1946 al 1964, 
introdotti da una buffa presentazio¬ 
ne di Renato Pozzetto, biondo e ma¬ 
gro (!), e narrati dalla voce off di 
Oreste Lionello. C’è molto, non tut¬ 
to: Lucherini e il montatore Mario 
Morra attinsero a piene mani al cata¬ 
logo Titanus, ed è proprio nell’ambi¬ 
to della sterminata ristampa di quel¬ 
la «library» che oggi 01 recupera an¬ 
che questa antologia. Mancano tito¬ 
li fondamentali (quelli realizzati da 
altri produttori) e oggi il film è leggi¬ 
bile come una riflessione su Goffre¬ 
do Lombardo, padre/padrone ap¬ 
punto della Titanus: nella suddetta 
libreria, dovreste metterlo sullo stes¬ 
so scaffale della splendida edizione 
(dvd e Blu-ray) del Gattopardo di Vi¬ 
sconti contenente anche il documen¬ 
tario di Giuseppe Tornatore sul pro¬ 
duttore. All’epoca, invece, era un 
gioco a metà fra il dissacratorio e il 
celebrativo. Ma per capirne il senso, 
bisognerebbe spiegare chi è Enrico 
Lucherini. Proviamoci. 

Enrico è ed è stato, per decenni, il 
più importante press-agent - o uffi¬ 
cio stampa - del nostro cinema. Per 


anni assieme a Matteo Spinola, oggi 
con Gianluca Pignatelli: è un mestie¬ 
re che viene meglio in due. Figlio di 
un famoso medico, Enrico era desti¬ 
nato, da primogenito, a studiare me¬ 
dicina. 

UNA «CAMPAGNA» STORICA 

Quando fece una particina come atto¬ 
re in D’amore si muore di Patroni Grif¬ 
fi il padre lo cacciò di casa. Negli anni 
’50 lui e Spinola (altro attore manca¬ 
to) inventano il mestiere dell’ufficio 
stampa: «Mi ha insegnato tutto 
Sophia Loren - racconta Enrico - mai 
più vista un’attrice così consapevole 
della propria immagine». Una delle 
«campagne» storiche di Lucherini & 
Spinola fu la creazione della Loren co¬ 
me diva internazionale in occasione 
della prima a Cannes della Ciociara. 
«All’arrivo al Palais - ci raccontò una 
volta Spinola - Sophia fu accolta da 
una folla di fans che provocarono il 


crollo delle porte di vetro del palazzo. 
Il giorno dopo era su tutti i giornali 
del mondo. I fans erano comparse 
portate da noi. Le porte crollarono 
sotto i colpi di un gomito “rinforzato” 
con un’imbottitura di metallo...». E il 
gomito era quello di Lucherini. 

Ancora oggi Enrico lavora come uf¬ 
ficio stampa, ma senza le follie di un 
tempo. Avrebbe tutto il diritto di ripe¬ 
tere la famosa battuta di Norma De- 
smond in Viale del tramonto : io sono 
ancora grande, è il cinema che è di¬ 
ventato piccolo. Questo suo raro lavo¬ 
ro da regista/storico nasconde un 
pensiero critico: il cinema è, prima 
che un’arte, una grande avventura, 
un insieme di storie umane straordi¬ 
narie che hanno influenzato in modo 
incommensurabile il costume e la sto¬ 
ria d’Italia. È una delizia, questo film. 
E fa venir voglia di vedere altri film, 
tutti quelli presenti nel «centone». 
Avercene. • 


Visioni digitali 


FLAVIO DELLA ROCCA 

Universal 
Pictures 
compie 
100 anni 


el corso del 2012 Univer¬ 
sal Pictures festeggia il se¬ 
colo di vita degli Studios 
con una ricca serie di 
eventi che riguardano anche l’home- 
video. Sarà presentato, inoltre, un 
nuovo logo animato, ispirato appun¬ 
to al centenario, che farà la sua pri¬ 
ma apparizione con Dr. Seuss’ The 
Lorcoc, in sala il 2 marzo negli Stati 
Uniti e il 30 in Italia. Tredici i titoli 
ripescati dal catalogo e restaurati in 
hd per l’occasione. Tra questi veri e 
propri cult quali II buio oltre la siepe, 
All’ovest niente di nuovo, Lo squalo, 
La stangata, Frankestein e Schind- 
ler’s List. E sarà proprio l’indimenti¬ 
cabile film di Robert Mulligan del 
1963, interpretato da Gregory Pe- 
ck, ad aprire le danze il 22 febbraio 
con un’edizione in Blu-ray che cele¬ 
bra anche il 50° anniversario del 
film. Più avanti, arriverà in alta defi¬ 
nizione anche il capolavoro fantasy 
di Steven Spielberg, ET - L’extrater¬ 
restre, che nel 2012 spegne 30 can¬ 
deline. 

I cybernauti possono già iniziare 
a festeggiare online su www.univer- 
sall00th.com o sul suo nuovo tum- 
blr (universallOO.tumblr.com/), 
dove la Major mette in condivisione 
i contenuti d’archivio; gli appassio¬ 
nati dei classici troveranno su Face- 
book esclusive opportunità, così co¬ 
me gli utenti di @UniversalPics su 
Twitter.# 
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VOYAGER 


LA CADUTA - GLI ULTIMI TRAPPOLA IN ALTO MARE L’INFEDELE 

GIORNI DI HITLER 


RAIDUE - ORE:21:05 - REPORTAGE 

RAITRE - ORE:21:10 - FILM 

RETE 4 - ORE:21:10 - FILM 

CON ROBERTO GIACOBBO 

CON BRUNO GANZ 

CON STEVEN SEAGAL 




LA7 - ORE:21:10 - TALK SHOW 


CON GAD LERNER 



Rail 


06.45 Unomattina. 

Show. Conduce 
Georgia Luzi, 
Gerardo Greco. 

11.00 TG1. 

Informazione 

11.05 Occhio alla spesa. 

Rubrica 

12.00 La prova del cuoco. 

Show. Conduce 
Antonella Clerici. 

13.30 TELEGIORNALE. 

Informazione 

14.00 Tgl - Economia. 

Informazione 

14.05 Tgl Focus. 

Informazione 

14.10 Verdetto Finale. 

Show. Conduce 
Tiberio Timperi. 

15.15 La vita in diretta. 

Show. 

16.50 TG Parlamento. 

Informazione 

17.00 TG1. 

Informazione 

17.10 Che tempo fa. 

Informazione 

18.50 L’Eredità. 

Gioco a quiz 

20.00 TELEGIORNALE. 

Informazione 

20.30 Qui Radio Londra. 

Attualità’ 

20.35 Soliti Ignoti. 

Show. Conduce 
Fabrizio Frizzi. 


SERA 

21.10 La vita che corre. 

Fiction 

23.25 Porta a Porta. 

Talk Show. 

01.00 Tgl-Notte. 

Informazione 

01.10 Tgl Focus. 

Informazione 

01.30 Che tempo fa. 

Informazione 

01.35 Qui Radio Londra. 

Attualità’ 

01.40 Sottovoce. 

Talk Show. 


Rai 2 


07.00 Cartoon Flakes. 

Cartoni Animati 

09.30 Protestantesimo. 

Rubrica 

10.00 Tg2punto.it. 

Rubrica 

11.00 I Fatti Vostri. 

Show. 

13.00 Tg2. 

Informazione 

13.30 TG 2 Costume e 
Società. 

Rubrica 

13.50 Medicina 33. 

Rubrica 

14.00 Italia sul Due. 

Rubrica 

16.15 Ghost Whisperer. 

Serie TV 

17.00 Desperate 
Housewives. 

Serie TV 

17.45 TG 2 Flash L.I.S.. 

Informazione 

17.47 Meteo 2. 

Informazione 

17.50 Rai TG Sport. 

Informazione 

18.15 Tg2. 

Informazione 

18.45 Numb3rs. 

Serie TV 

19.35 L’Isola dei Famosi. 

RealityShow. 

20.30 TG 2-20.30. 

Informazione 


SERA _ 

21.05 Voyager. 

Reportage 

23.10 TG2. 

Informazione 

23.25 L’Ispettore 
Coliandro. 

Serie TV Con 
Giampolo Morelli, 
Enrico Silvestrin, 
Giuseppe Soleri, 
Veronica Logan. 

01.10 TG Parlamento. 

Informazione 

01.20 Sorgente di vita. 

Religione 


Rai 3 


08.00Agorà. 

Talk Show 

09.00Agorà - Brontolo. 

Rubrica 

10.00 La Storia siamo noi. 

Documentario 

11.00 Apprescindere. 

Talk Show. 

11.10 Tg3 Minuti. 

Informazione 

12.00 Tg3. Informazione 

12.01 Rai Sport Notizie. 

Informazione 

12.25 TG3 Fuori TG. 

Informazione 

12.45 Le storie - Diario 
italiano. Rubrica 

13.10 La strada per la 
felicita’. 

Serie TV 

14.00 Tg Regione./Tg3. 

14.50 TGR Leonardo. 

Informazione 

15.05 Lassie. Serie TV 

15.55 Cose dell’altro Geo. 

Rubrica 

17.40 Geo & Geo. 

Documentario 

19.00 Tg3./Tg Regione. 
20.00 Blob. Rubrica 

20.15 Per ridere insieme 
con Stanilo e Ollio 

Serie TV 

20.35 Un posto al sole. 

Soap Opera 


SERA 

21.10 La caduta - Gli ultimi 
giorni di Hitler. 

Film Drammatico. 
(2004) Regia di 
Oliver Hirschbiegel. 
Con Bruno Ganz, 
Alexandra Maria 
Lara, Corinna 
Harfouch. 

00.00TG 3 Linea notte. 

Informazione 

00.10 TG Regione. 

Informazione 

01.00 Meteo 3. 

Informazione 


Canale 5 


08.00Tg5-Mattina. 

Informazione 

08.40 La telefonata di 
Belpietro. 

Rubrica 

08.50 Mattino cinque. 

Show. 

10.05 Grande fratello. 

Show. 

10.10 Tg5 - Ore 10. 

Informazione 

11.00 Forum. 

Rubrica 

13.00 Tg5. 

Informazione 

13.39 Meteo 5. 

Informazione 

13.41 Beautiful. 

Soap Opera 

14.10 Centovetrine. 

Soap Opera 

14.45 Uomini e donne. 

Show. 

16.15 Amici. Show. 

16.55 Pomeriggio cinque. 

Show. 

18.45 The money drop. 

Show. Conduce 
Gerry Scotti. 

20.00 Tg5. 

Informazione 

20.31 Striscia la notizia 
- La Voce della 
contingenza. 

Show. Conduce 
Ezio Greggio, 
Michelle Hunziker. 


SERA 

21.10 Grande fratello. 

Show. Conduce 
Alessia Marcuzzi. 

00.15 Mai dire grande 
fratello. 

Show. 

01.00 Tg5-Notte. 

Informazione 

01.29 Meteo 5. 

Informazione 

01.30 Striscia la notizia. 

Show. 

02.01 Uomini e donne. 

Show. 




Rete 4 


07.22 Ieri e oggi in tv. 

Show. Conduce 
Paolo Piccioli. 

07.25 Nash bridges I. 

Serie TV 

08.20 Hunter. 

Serie TV 

09.40 R.I.S. Roma delitti 
impefetti. 

Serie TV 

10.50 Benessere-Il 
ritratto della salute. 

Rubrica 

11.30 Tg4 - Telegiornale. 

Informazione 

12.00 Detective in corsia. 

Serie TV 

13.00 La signora in giallo. 

Serie TV 

13.50 Forum. Rubrica 

15.10 Hamburg 
distretto 21. 

Serie TV 

16.15 Sentieri. 

Soap Opera 

16.50 Commissario 
Cordier: 

Il supplente. 

Serie TV 

18.55 Tg4-Telegiornale. 

Informazione 

19.35 Tempesta d’amore. 

Soap Opera 

20.30 Walker Texas 
ranger. 

Serie TV 

Con Chuck Norris. 


SERA _ 

21.10 Trappola 

in alto mare. 

Film Avventura. 
(1992) Regia di 
Andrew Davis. 

Con Steven Seagal, 
Tommy Lee Jones, 
Gary Busey. 

23.30 I bellissimi di r4. 

Show. 

23.35 Potere assoluto. 

Film Thriller. (1997) 
Regia di C. Eastwood. 
Con Clint Eastwood, 
Gene Hackman 


Italia 1 


06.50 Cartoni animati 

08.40 Una mamma per 
amica. 

Serie TV 

10.35 Everwood. 

Serie TV 

12.25 Studio aperto. 

Informazione 

13.00 Studio sport. 

Informazione 

13.40 ISimpson. 

Serie TV 

14.35 Dragonball. 

Cartoni Animati 

15.30 Camera cafè 
ristretto. 

Serie TV 

15.40 Camera cafè. 

Serie TV 

16.20 The middle. 

Serie TV 

16.45 La Vita secondo Jim. 

Serie TV 

17.45 Trasformat. 

Show. 

18.30 Studio aperto. 

Informazione 

19.00 Studio sport. 

Informazione 

19.20 Provaci ancora 
Gary. Serie TV 

19.50 ISimpson. 

Serie TV 

20.20 C.S.I.- Scena del 
crimine. 

Serie TV 


SERA 

21.10 C.S.I. New York. 
Serie TV 

23.00 White collar - 

Fascino criminale. 

Serie TV 

00.45 Tandem. 

Film Commedia. 
(2000) Regia di 
L. Pellegrini. 

Con Luca Bizzarri, 
Paolo Kessisoglu, 
Maddalena Maggi 

02.40 Studio aperto - 
La giornata. 

Informazione 


La 7 


06.55 Movie Flash. 

Rubrica 

07.00 Omnibus. 

Rubrica 

07.30 Tg La7. 

Informazione 

09.45 Coffee Break. 

Talk Show. 

11.10 L’aria che tira. 

Talk Show. 

12.30 I menù di 
Benedetta. 

Rubrica 

13.30 Tg La7. 

Informazione 

14.05 Assassinio al 
galoppatoio. 

Film Giallo. 

(1963) Regia di 
George Pollock. 

Con Margaret 
Rutherford, 

Robert Morley. 

16.15 Atlantide-Storie di 
uomini e mondi. 

Rubrica 

17.00 Mistery Files: 

Isaac Newton. 

Documentario 

17.30 Movie Flash. Rubrica 

17.35 L’Ispettore Barnaby. 

Serie TV 

19.20 G’ Day. Attualità’ 

20.00 TgLa7. 

Informazione 

20.30 Otto e mezzo. 

Rubrica 


SERA 

21.10 L’Infedele. 

Talk Show. Conduce 
Gad Lerner. 

23.45 InnovatiOn. 

Talk Show. Conduce 
Lucia Offredo 
Ivo Mej. 

00.20 TgLa7. 

Informazione 

00.30 (ah)iPiroso. 

Talk Show. Conduce 
Antonello Piroso. 

01.25 Movie Flash. 

Rubrica 


Sky 

Cinema 1HD 


21.00 Sky Cine News. 

Rubrica 

21.10 Mia moglie per finta. 

Film Commedia. 
( 2011 ) 

Regia di D. Dugan. 
Con A. Sandler 
J. Aniston. 

23.15 Un Natale per due. 

Film Commedia. 
( 2011 ) 

Regia di G. Avellino. 
Con A. Gassman 
E. Brignano. 


Sky 

Cinema family 


21.00 Ella Enchanted - 
Il magico mondo 
di Ella. 

Film Fantasia. (2004) 
Regia di T. O’Haver. 
Con A. Hathaway 
C. Elwes. 

22.40 Adèle e l’enigma 
del faraone. 

Film Azione. 

(2010) 

Regia di L. Besson. 
Con L. Bourgoin 
M. Amalric. 


Sky 

Cinema Passion 


21.00 Spara che ti passa. 

Film Drammatico. 
(1993) 

Regia di 
C. Saura. 

Con A. Banderas 
F. Neri. 

22.55 Piovuta dal cielo. 

Film Commedia. 
(1999) 

Regia di 
B. Hughes. 

Con S. Bullock 
B. Affleck. 


Cartoon 

Network 


18.20 Leone il cane fifone. 

18.45 Ben 10 
Ultimate Alien. 

19.10 Batman thè Brave 
and thè Bold. 

19.35 Holly e Benji 
Forever. 

20.00 Takeshi’sCastle. 

20.30 AdventureTime. 

20.55 The Regular Show. 

21.20 Hero: 108. 

21.45 Virus Attack. 


Discovery 

Channel 


18.00 Miti da sfatare. 

Documentario 

19.00 Marchio di fabbrica. 

19.30 Marchio di fabbrica. 

Documentario 

20.00 Top Gear. 

Documentario 

21.00 Marchio di fabbrica. 

Documentario 

21.30 Marchio di fabbrica. 

Documentario 

22.00 Come è fatto. 

Documentario 


Deejay TV 


20.00 Lorem Ipsum. 

Attualità’ 

20.20 Via Massena. 

Sit Com 

21.00 30 gradi di 
separazione. 

Reportage 

21.30 DJStoriesAIIAreas. 

Reportage 

22.00 Deejay chiama 
Italia- 

Edizione Serale. 

Rubrica 


MTV 


18.00 PlainJane: 

La nuova me. 

Show. 

19.00 MTV News. 

Informazione 

19.05 Degrassi: The next 
generation. 

Serie TV 

20.00 Jersey Shore. 

Serie TV 

23.00 Speciale MTV News: 
Story of The Day. 

Informazione 
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Sportlunedì 


FEDERICO FERRERÒ 

f.ferrero@libero.it 


A ssorto, lo sguardo 
dolorante al Ro- 
lex di quarzo che 
segnava 5 ore e 
53 minuti - la fina¬ 
le dello Slam più 
lunga di tutti i tempi. Mister Rod 
Laver, 73 anni segnati da un ic¬ 
tus, deve aver pensato a uno dei 
suoi tre Australian Open. Forse 
aH’ultimo, quello del 1969, pri¬ 
ma delle quattro tappe di un 
Grand Slam: mai più ripetuto 
nel tennis maschile. Tre set per 
superare Andres Gimeno, raro 
spagnolo anallergico all’erba. 
Ma il nostro pianeta, quello abi¬ 
tato da Djokovic e Nadal, è un al¬ 
tro corpo celeste e Rod l’alieno 
non sembra riuscire a farsene 
una ragione, eccezion fatta per il 
suo erede Federer. 

SPREMUTA DI SUDORE 

Il tennis della finale 2012 di Mel¬ 
bourne Park andrà raccolto e 
conservato come un distillato 
senza precedenti di preparazio¬ 
ne fisica, doti atletiche, corag¬ 
gio, volontà e determinazione 
da parte dei due migliori atleti 
che mai abbiano calcato un cam¬ 
po. Le gobbe di fibra rossa alla 
Superman di Nadal, forgiate 
nell’adolescenza da un trainer in¬ 
novativo di Maiorca, Joan Forca- 
des, contro i nervi stirati all’inve- 
rosimile nei mesi di lavoro inver¬ 
nale di Noie. Fatti cozzare l’uno 
contro l’altro, come meteoriti in 
una prova di forza per la soprav¬ 
vivenza, han fatto fuochi e fiam¬ 
me dall’ora dell’aperitivo a quel¬ 
la dei sogni, morendo e risorgen¬ 
do a momenti alterni. Rafa, che 
di partite contro il numero uno 
del mondo ne ha perse sette con¬ 
secutive, tre di fila in uno Slam 
con questa, ha lasciato tutto sul 
centrale aussie, anche quello 
che non aveva. Sotto due set a 
uno, 4-3 e 0-40 ha giocato i cin¬ 
que punti migliori del match. 
Passato indenne attraverso un 
tie-break che lo vedeva sotto 
3-5, ha rifiutato la resa. E ce l’ave¬ 
va fatta, ormai. Un break di van¬ 
taggio nel quinto, 4 giochi a 2, 
30-15 e un comodo rovescio da 
appoggiare di là, con Djokovic 
sulle ginocchia. Sbagliata quella 
palla, la memoria emotiva ha fat¬ 
to clic. «Contro questo qui non 
vinco mai, questo qui non muore 
mai», ha pensato Rafa. E Novak 
ha intercettato, in una mezza 
smorfia dello spagnolo, quel se¬ 
gnale fioco ma chiarissimo di 
umana incertezza che attanaglia 
Nadalito proprio mai, se non con¬ 
tro l’unico essere al mondo in 



La straripante gioia di Novak Djokovic, numero uno del mondo, vincitore degli Australian Open 

FINALE INFINITA 
I MUSCOLI DI NOLE 

PIEGANO NADAL 


Quasi sei ore di partita Una maratona: corsa, intensità, recuperi, coraggio 
Forse i due migliori atleti che abbiano calcato mai un campo di tennis 


grado affrontarlo buttandola sul fi¬ 
sico. A tutto aveva pensato, il clan 
Nadal, non che potesse arrivare 
un Nadal capace di quello zero vir¬ 
gola in più: più veloce, più forte, 
più resistente. Più tenace. 

Non è stata una bella partita di 
tennis. Piuttosto, epica sportiva: 
come si potrebbe chiedere ad Alex 
Schwazer di marciare composto 
dopo 50 chilometri olimpici? Se 



JK * 






Rafael Nadal, lo sconfitto, qui festeggia l'effimera vittoria del 4 set 




















Pedalando 

nella 

Memoria 


Più di 300 ciclisti di tutte le età hanno preso parte a “Pedalando nella Memoria”. Sotto 
l'organizzazione dell’Llisp Roma, sono partiti da 4 punti della città in percorsi che hanno tocca¬ 
to i luoghi simbolo della storia della Shoah e della lotta di Liberazione per arrivare al Portico 
d’Ottavia in ricordo di Settimia Spizzichino, unica donna romana sopravvissuta ai lager. 
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Numeri 

Per Djokovic è il quinto Slam 
Federar è ancora lontano 


5-7,6-4,6-2,6-7,7-5 Que 

sto il punteggio della finale del primo 
Slam della stagione, disputato a Mel¬ 
bourne. 


5 ore e 53 minuti Il tempo 

effettivo di gioco: è stata la più lunga 
finale di tutti i tempi, per quanto ri¬ 
guarda un torneo maggiore. La parti¬ 
ta più lunga di sempre è però quella 
ineguagliabile del secondo turno di 
Wimbledon 2010, quando l’america¬ 
no Isner battè il francese Mahut 
70-68 al quinto set, dopo undici ore di 
match. 


5 Con la vittoria di ieri Djokovic ha 
incamerato il suo quinto slam: 3 in Au¬ 
stralia, uno a Wimbledon e uno a New 
York. Fra i giocatori in attività, hanno 
fatto meglio di lui in due: Nadal, con 
10 titoli (6 Roland Garros, 2 Wimble¬ 
don, 1 Australian Open e 1 Us Open) e 
Fderer, recordman di sempre, con 16 
vittorie: 6 Wimbledon, 5 Us Open, 4 
Australian Open e 1 Roland Garros). 


metti due fenomeni, dalle qualità 
fisiche tanto straripanti da merita¬ 
re un circuito a parte, nelle condi¬ 
zioni di giocare su un campo len¬ 
to, con palle lente, in serata - inva¬ 
riabile omaggio ai network televi¬ 
sivi mondiali per compensare il fu¬ 
so orario - la reazione è certa. Sa¬ 
rà lotta con spargimento di san¬ 
gue. Una corsa a esaurimento en¬ 
tusiasmante, estenuante tanto da 
scommettere su una lunghissima 
pausa dei due prima della ripresa 
dell’attività annuale, nella quale 
tutto è reso estremo. A parte il ten¬ 
nis, inteso come qualità e varietà 
nel toccare la palla: qualcosa va 
ineluttabilmente sacrificato, in 
questo tennis-triathlon destinato 
ai supereroi, e la vittima è la quali¬ 
tà tecnica. 

IL RE È LUI 

Gli Australian Open ci restituisco¬ 
no un re del ranking che mette le 
mani sul quinto Slam, il quarto de¬ 
gli ultimi cinque, e che sposta più 
in là il limite di resistenza umana 
sul campo da tennis: in due giorni 
ha sfiancato, colpito e affondato 
due killer come Murray e Nadal 
per dieci ore e 43 minuti di ritmi 
forsennati. Una cosa simile, dav¬ 
vero, non s’era mai vista. Il povero 
Rafa, che proverà in queste ore 
un’impotenza simile a quella cui 
ha costretto Federer in nove anni 
di sfide quasi sempre sbilanciate, 
somiglia sempre più a un guerrie¬ 
ro Shaolin che tenta di abbattere 
la propria ombra. Più ci prova, più 
perde il senno. «Ogni anno diven¬ 
ta più dura», ha sussurrato. Detto 
a gennaio suona come un colpo 
da knock-out: lo stesso che, nel 
corso del quinto set, aveva rifilato 
al nemico al termine di uno scam¬ 
bio assurdo, indicibile, esaurito 
col serbo crocifisso al cemento. So¬ 
lo che Novak, maledizione, si è 
rialzato. 

Mister Rod Laver è rimasto su 
fino alle due del mattino per conse¬ 
gnare la terza Norman Brookes 
Challenge Cup nelle mani piagate 
di Novak Djokovic. Rompendo un 
cerimoniale centenario, gli addet¬ 
ti hanno dovuto far accomodare i 
due gladiatori su una seggiola: 
non si reggevano in piedi, rischia¬ 
vano di ruzzolare giù dal palco 
mentre il presidente di Tennis Au¬ 
stralia gongolava al microfono per 
la finale dei record. Anche nel pub¬ 
blico: 686.000 spettatori nelle 
due settimane, primato assoluto 
che merita l’investimento di 160 
milioni di canguro-dollari per ren¬ 
dere l’impianto, già sfavillante, an¬ 
cor più tecnologico e accogliente. 
Nel mentre, l’anziano Red Rocket 
si domandava una volta di più, tra 
il suo e quello dei giorni nostri, 
quale fosse mai il tennis vero.* 


QUEL «MOSTRO» 

DI DJOKOVIC 
CAMPIONE 
NELLA TESTA 


In questo splendido confronto tra il primi due 
tennisti del mondo si è visto anche del talento 
Cioè la capacità di andare al di là dei propri limiti 


CLAUDIO PISTOLESI 

MELBOURNE 

urante la cerimonia 
di premiazione, dopo 
quasi sei ore di guerra 
tennistica, mentre il 
presidente della feder- 
tennis parlava e parla¬ 
va, un’anima buona ha avuto l’idea di 
portare due sedie a Noie Djokovic e 
Rafa Nadal. Non era per maleduca¬ 
zione, proprio non ce la facevano più 
a stare in piedi. 

Un termine che si utilizza in modo 
continuo nello sport, e il tennis non 
fa eccezione, è il talento. Ma nessuno 
ne ha mai dato una definizione preci¬ 
sa. A mio avviso, ieri, nella splendida 
finale degli Open d’Australia 2012, 
Nadal e Dijokovic lo hanno finalmen¬ 
te spiegato. E non a parole ma con il 
loro modo di stare in campo, con il 
coraggio, con la voglia infinita di sca¬ 
vare dentro se stessi per trovare l’ulti¬ 
ma briciola di energia. Ecco cos’è il 
talento: il raggiungimento del limite 
umano attraverso uno sport. Il re¬ 
cord della finale Slam più lunga di 
sempre, stabilito con 5 ore e 53 minu¬ 
ti, non è solo un dato statistico ma un 
ulteriore attestato di grandezza del li¬ 
vello psicofisico raggiunto. 

Il tennis ha con il tempo un rappor¬ 
to privilegiato dal momento che non 
è imposto alcun limite, per avere i no¬ 
mi di vincitore e vinto si va avanti a 
oltranza. Se il punteggio non permet¬ 
te un epilogo per 6 ore, soprattutto in 
una finale di uno Slam, vuol dire che 
c’è stato per tutti e due un momento 
in cui le gambe non ne volevano più 
sapere di correre ma il cervello e il 
cuore comandavano loro di farlo, e 
ordinavano al braccio di accelerare la 
testa della racchetta ancora e anco¬ 
ra... La lezione che ci hanno dato è 
semplice: la testa dei campioni è più 
forte e va dove i muscoli non arriva¬ 
no. E quando questo vale per entram¬ 


bi i finalisti allora si fa la Storia. 

IL PASS DI ROD 

Il primo ad apprezzare la voglia di 
dare tutto in campo era ieri sera il 
padrone di casa, Rod Laver. Ho no¬ 
tato che per civiltà e rispetto degli 
altri era in tribuna col suo bel pass 
in mostra. Nessun tagliando di favo¬ 
re, nessun favore sotto banco. Im¬ 
maginate la scena: Rod Laver, per 
entrare alla Rod Laver Arena, mo¬ 
stra il pass all’addetto ai cancelli... 
Ed è proprio di cultura sportiva e 
spirito gladiatorio del tennis della 
serie «si lotta fino alla morte» (e in- 


Federer e Murray 

Anche i due semifinalisti 
hanno giocato un tennis 
di altissimo livello 


fatti non a caso si è giocato in una 
arena) che tutti noi abbiamo fatto il 
pieno in questo torneo del grande 
Slam che i giocatori considerano il 
più bello tra tutti. 

Le due semifinali maschili, inol¬ 
tre, non sono state da meno e non 
sarebbe giusto farle passare in se¬ 
condo piano. Nadal che batte Fede¬ 
rer, altra “leggenda” ma ben vivo e 
in grado di tornare in cima a tutti 
quest’anno, e Noie che un solo gior¬ 
no prima della maratona con Nadal 
si era fatto altre 5 ore con Murray. 
Grazie allo scozzese, che da 
quest’anno ha chiesto l’aiuto di Ivan 
Lendl, si è rivisto a Melbourne un 
altro grande n. 1 della storia del ten¬ 
nis. 

Emozioni indimenticabili. Tra 
queste anche l’urlo da “animale” di 
Djokovic che - a torso nudo - proce¬ 
de verso l’angolo dei suoi sostenito¬ 
ri. Con la fidanzata Jelena - la più 
inquadrata dalle telecamere - in la¬ 
crime per lui.* 
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È TUTTO FACILE 

MILAN RESTA IN SCIA 


Tre a zero con il Cagliari Lo svedese s’inventa una punizione eccezionale 
Poi serve l’assist a Nocerino. In gol anche Ambrosini, e si rivede Pippo Inzaghi 


PINO STOPPON 

MILANO 

N r- on c'è voluto molto 
al Milan per liberar¬ 
si del Cagliari. Una 
punizione di Ibra, 
un sinistro al volo di 
Nocerino, e via alla 
caccia dell'imbattuta Juventus. Il si¬ 
gillo di Ambrosini, entrato nella ri¬ 
presa, è stata la ciliegina finale di 
una partita perfetta ma anche trop¬ 
po semplice. Il Cagliari ha creato ze¬ 
ro, e zero ha raccolto. Ibarbo e il 


neo acquisto Pinilla si sono dimo¬ 
strati troppo morbidi per l’inedita 
coppia centrale Nesta (al quale è sta¬ 
to risparmiato un rosso) e Mexes. 

Pare chiaro che dopo questa gior¬ 
nata il campionato è ridotto a una 
corsa a due. L’Udinese paga le assen¬ 
ze della Coppa d’Africa e una certa 
inesperienza, l'Inter ha mostrato i li¬ 
miti di una squadra senza più forza 
fisica. Il Milan, invece, è lì. Allegri 
ha fatto proprio della forza la sua 
arma vincente. Si è visto anche con 
il Cagliari ieri sera a San Siro. Il tec¬ 
nico toscano ha schierato un centro¬ 


campo molto fisico con Nocerino, 
Van Bommel, Emanuelson e il neo 
acquisto Mesbah, che ha supporta¬ 
to l'estro di Seedorf e la classe di 
Ibra. 

Sempre l'uomo in più di questa 
squadra. Così è stato a Novara, così 
è stato anche ieri. Quando lo svede¬ 
se gira, tutta la squadra fa meno fati¬ 
ca, diventa più pericolosa. Ibra è ve¬ 
loce, forte fisicamente, spesso im- 
marcabile. Ieri, la dimostrazione. 
Non solo ha azzeccato una punizio¬ 
ne da 25 metri, finita sotto l’incro¬ 
cio dei pali, che ha spianato la stra¬ 


da ai rossoneri, ma anche fornito 
l’assit a Nocerino (settimo centro), 
ma ha creato anche una mole di gio¬ 
co impressionate. E quando Allegri 
ha deciso di toglierlo per riservagli 
il tributo di San Siro, il Milan era sul 
tre a zero, è uscito arrabbiato. Nes¬ 
sun attaccante in Italia, ma forse in 
Europa, è così completo. Vediamo 
per quanto tempo potrà reggere 
questi ritmi. Considerando anche 
che lo svedese soffre spesso di bre¬ 
vi, ma intense amnesie. 

Da qui al 25 febbraio, tra l’altro, 
la squadra di Allegri avrà un cammi¬ 
no intenso: 7 partite, delle quali cin¬ 
que in campionato, una in Coppa 
Italia e una in Champions League, 
di cui quattro con le prime in classifi¬ 
ca della Serie A. In più ci sarà il dop¬ 
pio confronto con la Juve (in cam¬ 
pionato e Coppa). Insomma in que¬ 
sto periodo la squadra di Allegri si 
giocherà una fetta consistente del 
suo futuro. 


Scontri 

I rossoneri attesi 
da tre settimane 
di fuoco 


Per questo la società cerca di rin¬ 
forzarsi. La giornata di oggi sarà de¬ 
cisiva. Riprenderanno i colloqui fra 
Adriano Galliani e il presidente del 
City Al Moubarak, già proseguiti 
nelle ultime ore nonostante i rosso¬ 
neri avessero depositato il contrat¬ 
to di Maxi Lopez venerdì sera. 

L'arrivo della punta coinciderà 
poi con la partenza di Pippo Inza¬ 
ghi, sempre più ai margini del pro¬ 
getto e ora a un passo dall’addio. Ie¬ 
ri Allegri lo ha inserito nella mi¬ 
schia giochi fatti. Pippo, alla vene¬ 
randa età di 39 anni, deve solamen¬ 
te scegliere dove andare, i cinque 
minuti concessi d Allegri ieri sera 
non rasserenano il clima. Inzaghi 
vuole giocare. Ora la scelta è solo 
del centravanti: restare dove si è in¬ 
desiderati o accettare la corte di 
uno dei club di provincia che si so¬ 
no fatti avanti (Lazio e Parma)? 

Allegri non è il tipo da non farsi 
spaventare e quando vuole sa tirare 
fuori le unghie. Dodici mesi fa ha 
mandato via a il preferito di Silvio 
Berlusconi, Ronaldinho, convincen¬ 
dolo che i suoi comportamenti non 
fossero consoni a un professionista. 
Ha spinto per la cessione di Pirlo, 
un errore visto quello che sta facen¬ 
do alla Juve, considerato usurato e 
non più utile alla causa. Ha cercato 
di pensionare Seedorf, il cui rinno¬ 
vo del contratto è stato però garanti¬ 
to dal presidente in persona. E no¬ 
nostante tutto il Milan sta facendo 
bene lo stesso. Un punto dalla Ju¬ 
ventus, e lo scontro diretto e forse 
decisivo si avvicina. ❖ 



La Lazio di Klose: «La Champions il nostro obiettivo» 

Vittoria netta, 3-0 a Verona contro il Chievo. Punteg- Reja è contento: «Vittoria importante. Il nostro obietti- 

gio arrotondato nel finale da una doppietta di Mlroslav vo è il terzo posto, vogliamo la Champions League». Di 
Klose, giunto a 12 marcature nel suo strepitoso campiona- Carlo, tecnico del Chievo, trova “largo” Il punteggio. Ma la 
to. Vantaggio nel primo tempo di Hernanes. partita da non sbagliare per lui è la prossima a Novara. 





















La pelle 
nuova della 
Fiorentina 


La Fiorentina batte il Siena e conquista tre punti d’oro in classifica. Buono l’esordio di 
Amauti, decisivo ancora una volta Jovetic. Ma per i viola altre novità. Da oggi altri due attaccan¬ 
ti saranno a disposizione di Delio Rossi: El Hamadoui (dall’Ajax) e Zohorè (dal Copenhagen). In 
arrivo anche tre centrocampisti: Olivera (Lecce), Candreva (Cesena) e Pizarro (Lanus). 
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L’interista Samuel con le mani in testa: nel primo tempo sua l’occasione più grande 


Dieci righe 


Darwin Pastorin 


E Camus vola all’incrocio dei pali 

Ecco le Olimpiadi del mio cuore e delle mie passioni. Ernest 
Hemingway è salito sul ring per il match di boxe con Ezra Pund, 
Giorgio Bassani e Gianni Clerici sono pronti per la sfida a tennis, e 
per il calcio, che azione: fuga sulla fascia destra di Pier Paolo Pasoli¬ 
ni, cross al centro per il colpo di testa di Osvaldo Soriano, splendida 
parata, all’incrocio dei pali, di Albert Camus, Italo Calvino è scattato 
per la volata nel ciclismo (in tribuna stampa prende appunti Dino 
Buzzati), l’halfback Jack Kerouac è la stella del football americano, 
Don DeLillo sta per lanciare la prima palla nel baseball, mentre nel¬ 
la maratona è in testa Murakami Haruki. Sandro Veronesi, Giovan¬ 
ni Arpino e Antonio Tabucchi stanno scrivendo i loro articoli e io 
sorrido, felice, per tanta, inaspettata grazia. 


LTNTER SI FERMA 
MA CHE BELLO 
IL LECCE 
DI SERSE COSMI 


Dopo sette vittorie arriva la sconfitta. Ranieri 
non si nasconde: «Ora viene il difficile: devo inserire 
Forlan e Sneijder. Loro possono darmi la qualità» 


GIANNI PAVESE 

LECCE 

A desso viene il bello, 
dicono tutti e due. 
Cosmi e Ranieri, Lec¬ 
ce e Inter: dovrebbe¬ 
ro uscire con stati 
d’animo opposti e 
certezze speculari da questa partita. 
Invece hanno lo stesso frasario, lo 
stesso spartito, la stessa musica. Vie¬ 
ne il bello per il Lecce, che si è rilan¬ 
ciata, ha dato credibilità alla sua cor¬ 
sa per la salvezza. Il bel gioco era ar¬ 
rivato da almeno 40 giorni, da quan¬ 
do sulla panchina c’è Serse Cosmi. 
Le prime esibizioni erano “piene” di 
tutto, fuorché di punti. «In queste 
sette partite ho trovato un gruppo 
che aveva già dentro la strada giu¬ 
sta. Di Francesco aveva cercato risul¬ 
tati con il gioco: per me è stato tutto 
più semplice. Poi ci metti un po’ di 
esperienza in più, ma ho trovato la 
strada spianata e ringrazio Eusebio 
per questo», così commenta - con 
straordinaria cortesia - l’allenatore 
del Lecce. «Sia con Lazio che con Ju- 
ve e Parma meritavamo risultati di¬ 
versi», prosegue, «ma in alcune gare 
la mancanza di consapevolezza nei 
nostri mezzi ci ha fatto perdere qual¬ 
cosa. Questi risultati non devono far¬ 
ci pensare che il nostro campionato 
sarà come le ultime partite». 

LA CAPACITÀ DI «CONSERVARE» 

I salentini hanno ritrovato compat¬ 
tezza difensiva: occasioni le hanno 
sempre prodotte, ma adesso sanno 
conservare quanto fatto. Con Lazio 
e Parma presero 6 gol in due partite: 
farne 5 portò solo un punto. Con Fio¬ 
rentina e Inter è bastato un solo gol. 
Ieri è stato Giacomazzi a rubare il 
tempo alai difesa dellìnter, seguen¬ 
do bene l’azione, controllando il 
cross di Oddo e colpendo in girata. 
Il resto della partita è stato 


“difensivo”, ma con il contropiede 
in canna. Mostruoso Cuadrado: 
per corsa, palleggio, attenzione di¬ 
fensiva. Di Michele e Muriel sono 
stati bravi nelle trame, meno nella 
capacità di organizzare occasioni 
da rete. Ma il vero eroe è stato Be- 
nassi, con molto lavoro e due para¬ 
te eccezionali: la prima sullo 0-0, 
su un colpo di testa di Samuel. L’al¬ 
tra verso il finale, con l’Inter all’as¬ 
salto, palla nel mucchi di Maicon, 
testa di Pazzini, vincente, si direb¬ 
be: invece ci arriva il portiere, con 
la mano sinistra, aperta, infinita. 

Non c’è stato solo questo per Fin- 


Tecnico galantuomo 

L’umbro: «Ho trovato la 
strada spianata, merito 
di Di Francesco» 


ter, che ha sofferto negli spazi am¬ 
pi, ma ha comunque tenuto il cam¬ 
po. Il problema è stato dilapidare 
il momento migliore, a metà del 
primo tempo, mancando 3-4 occa¬ 
sioni e incassando perfino il gol al¬ 
trui. La ripresa è stata convulsa, 
ma pane per i denti di Milito e Paz¬ 
zini ce n’è stato poco. I due gol an¬ 
nullati sono giusti: Cambiasso e 
Milito sono in fuorigioco. Ranieri 
sa che dopo una rimonta così lun¬ 
ga e sfibrante, può capitare una 
stecca. «Questa squadra è riuscita 
a fare una cavalcata importante, 
adesso viene il bello e il difficile, 
perché devo riuscire a innestare al 
meglio giocatori come Sneijder e 
poi Forlan». La correzione 
dell’obiettivo pare un discorso di 
forma: «Il campionato è lungo - 
continua Ranieri - nel momento 
importante e decisivo ci devono es¬ 
sere i campioni. Il nostro obiettivo 
adesso è il terzo posto e poi vedre¬ 
mo cosa succede».* 
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Risultati 20 a giornata La classifica di A 


Marcatori 


Catania 1-1 Parma 
Juventus 2-1 Udinese 
Fiorentina 2-1 Siena 
Cesena 0-1 Atalanta 
Chievo 0 - 3 Lazio 
Genoa 3 - 2 Napoli 
Lecce 1 - 0 Inter 
Palermo 2 - 0 Novara 
Roma 1-1 Bologna 
Milan 3-0 Cagliari 


Prossimo turno 

Mercoledì 1/2/2012 ore 20.45 


Parma - Juventus Man. ore 20.45 
Atalanta - Genoa Mere, ore 18.00 


Bologna - Fiorentina 


Cagliari - Roma 
Inter - Palermo 


Lazio - Milan 


Napoli - Cesena 


Siena - Catania 


Udinese - Lecce 


Novara - Chievo gìov. ore 20.45 




punti 


partite 



in casa 


fuori casa 


reti 




G 

V 

N 

P 

G 

V 

N 

P 

G 

V 

N 

P 

F 

S 

1 

Juventus 

44 

20 

12 

8 

0 

10 

7 

3 

0 

10 

5 

5 

0 

33 

13 

2 

Milan 

43 

20 

13 

4 

3 

10 

7 

2 

1 

10 

6 

2 

2 

43 

17 

3 

Udinese 

38 

20 

11 

5 

4 

10 

9 

1 

0 

10 

2 

4 

4 

29 

16 

4 

Lazio 

36 

20 

10 

6 

4 

10 

4 

4 

2 

10 

6 

2 

2 

30 

19 

5 

Inter 

35 

20 

11 

2 

7 

10 

6 

1 

3 

10 

5 

1 

4 

30 

21 

6 

Roma* 

31 

19 

9 

4 

6 

10 

5 

3 

2 

9 

4 

1 

4 

30 

22 

7 

Napoli 

29 

20 

7 

8 

5 

10 

4 

4 

2 

10 

3 

4 

3 

36 

24 

8 

Palermo 

27 

20 

8 

3 

9 

10 

8 

0 

2 

10 

0 

3 

7 

26 

27 

9 

Genoa 

27 

20 

8 

3 

9 

10 

6 

2 

2 

10 

2 

1 

7 

28 

36 

10 

Fiorentina 

25 

20 

6 

7 

7 

10 

5 

3 

2 

10 

1 

4 

5 

20 

17 

11 

Parma 

24 

20 

6 

6 

8 

10 

5 

3 

2 

10 

1 

3 

6 

25 

33 

12 

Chievo 

24 

20 

6 

6 

8 

10 

5 

3 

2 

10 

1 

3 

6 

16 

25 

13 

Catania * 

23 

19 

5 

8 

6 

9 

4 

3 

2 

10 

1 

5 

4 

23 

29 

14 

Atalanta (-6) 

23 

20 

7 

8 

5 

10 

4 

4 

2 

10 

3 

4 

3 

24 

25 

15 

Cagliari 

23 

20 

5 

8 

7 

10 

2 

6 

2 

10 

3 

2 

5 

16 

21 

16 

Bologna 

21 

20 

5 

6 

9 

10 

3 

2 

5 

10 

2 

4 

4 

18 

26 

17 

Siena 

19 

20 

4 

7 

9 

10 

4 

3 

3 

10 

0 

4 

6 

21 

22 

18 

Lecce 

16 

20 

4 

4 

12 

10 

1 

2 

7 

10 

3 

2 

5 

21 

36 

19 

Cesena 

15 

20 

4 

3 

13 

10 

2 

3 

5 

10 

2 

0 

8 

13 

31 

20 

Novara 

12 

20 

2 

6 

12 

10 

2 

4 

4 

10 

0 

2 

8 

18 

40 


* Una partita in meno 


15 reti: Ibrahimovic (Milan) 

14 reti: Di Natale (Udinese) 

12 reti: Denis (Atalanta); Cava¬ 

rli (Napoli) 

11 reti: Klose (Lazio); Palacio 

(Genoa) 

10 reti: Jovetic (Fiorentina) 

9 reti: Calaiò (Siena); Matri 

(Juventus) 

8 reti: Milito (Inter); Giovinco 

(Parma) 

7 reti: ■■ Osvaldo (Roma); Noce- 
rino (Milan) 

6 reti: Hamsik (Napoli); Mar¬ 

chisio (Juventus); Miccoli (Palermo); 
Mutu (Cesena); Rigoni (Novara); Di 
Vaio (Bologna) 

5 reti: Destro (Siena); Di Mi¬ 

chele (Lecce); Pazzini (Inter); Lodi 
(Catania); Pandev (Napoli); Pepe (Ju¬ 
ventus); Hernanes (Lazio) 


Foto Ansa 



Alessandro Matri 


I tabellini 


FIORENTINA 2 

SIENA 1 


FIORENTINA: Boruc, Gamberini, Natali, Nasta- 
sic, Cassami (30’ st De Silvestri), Behrami, Monto- 
livo, Lazzari, Pasqual, Amauri (42’ st Ljajic), Jove¬ 
tic 

SIENA: Pegolo, Pesoli, Terzi (2’ st Brienza), Ros- 
settini, Vitiello, Vergassola (30’ st Larrondo), 
D’Agostino (9’ st Bolzoni), Gazzi, Del Grosso, De¬ 
stro, Calaiò 
ARBITRO: Bergonzi 

RETI: nel pt 4’ Jovetic; nel st 18’ Natali, 44’ Calaiò 
(rigore) 

NOTE: ammoniti Brienza, Del Grosso e Nasta- 
sic. Angoli 3-2 per la Fiorentina. Recupero T e 3’. 
Spettatori 16.784, incasso 288.947,49 euro 



LECCE: Benassi, Oddo, Miglionico, Tomovic, 
Cuadrado, Giacomazzi (33’ st Obodo), Blasi, Oli¬ 
vera, Brivio, Muriel (27 stSeferovic), Di Michele 
6 

INTER: Julio Cesar, Maicon, Lucio, Samuel, Na- 
gatomo, Zanetti, Cambiasso, Obi (28’ st Zarate), 
Sneijder (T st Alvarez), Milito, Pazzini 
ARBITRO: Banti 
RETE: nel pt 40’ Giacomazzi 
NOTE: ammoniti Cuadrado, Olivera e Muriel. 
Angoli 7-5 per l’Inter. Recupero 2’ e 4’. Spettato¬ 
ri 14.000 


CESENA O 

ATALANTA 1 


CESENA: Antonioli, Comotto, Von Bergen, Mo- 
ras, Rossi (35’ st Bogdani), Ceccarelli (13’ st Marti- 
nez), Colucci, Guana, Parolo, Rennella (18’ st Mar- 
tinho), Mutu 

ATALANTA: Consigli, Raimondi, Lucchini, Sten¬ 
dardo, Peluso (18’ st Ferri), Schelotto, Cigarini, Pa- 
doin, Moralez (40’ st Carmona), Denis, Marilungo 
(38’ st Tiribocchi) 

ARBITRO: Tagliavento 
RETE: nel st 30’ Rossi (autorete) 

NOTE: espulso Denis al 33’ st per doppia ammoni¬ 
zione. Ammoniti Padoin, Raimondi, Schelotto e 
Guana. Angoli 10-10. Recupero 0 e 4’. Spettatori 
15.315 



PALERMO: Viviano, Munoz, Silvestre, Mantova¬ 
ni, Balzaretti, Migliaccio, Donati, E. Barreto, llicic 
(28’ st Bertelo), Miccoli, Budan (35’ st Zahavi) 
NOVARA: Ujkani, Dellafiore(25’st Mazzarani), Pa¬ 
ci, Rinaudo, Morganella, Radovanovic (13’ st Pe¬ 
sce), Porcari, Garcia, M. Rigoni, Mascara (35’sv Ru¬ 
bino), Caracciolo 
ARBITRO: Peruzzo 
RETI: nel pt 41’ Budan; nel st 27 Budan 
NOTE: ammoniti Migliaccio, Porcari, Donati, Bu¬ 
dan e Munoz. Angoli 8-2 per il Novara. Recupero 
T e 5’. Spettatori 16.224, per un incasso di 
213.930,00 euro 


CHIEVO O 

LAZIO 3 


CHIEVO: Sorrentino, Sardo, Andreolli, Cesar, Jo- 
kie, Luciano (19’ st Cruzado), Bradley (28’ st Hete- 
maj), Sammarco, Thereau, Paloschi (33’ st Mo- 
scardelli), Pellissier 

LAZIO: Marchetti, Konko, Biava, Dias, Radu, Gon- 
zalez, Ledesma, Lulic, Hernanes (19’ st Matuza- 
lem), Rocchi (36’ st Cisse), Klose (44’ st Del Nero) 
ARBITRO: Orsato 

RETI: nel pt 20’ Hernanes; nel st 43’ e 44’ Klose 
NOTE: ammoniti Hernanes, Ledesma, Dias e 
Gonzalez. Angoli 5-2 per il Chievo. Recupero: 2’ e 
4 


ROMA 1 

BOLOGNA 1 


ROMA: Stekelenburg, Rosi, Juan, Heinze, Taddei, 
Pjanic (28’ st Perrotta), Gago, Greco (16’ st Simpli¬ 
cio), Lamela (16’ st Bojan), Totti, Borini 
BOLOGNA: Gillet, Antonsson, Portanova, Raggi 
(47 st Cherubin), Garics (24’ st Crespo), Perez, Mu- 
dingayi, Morleo, Diamanti (20’ st Gimenez), Tai- 
der, Di Vaio 
ARBITRO: Guida 
RETI: nel st IT Di Vaio, 17 Pjanic 
NOTE: ammoniti Juan, Di Vaio e Portanova. An¬ 
goli 7-3 per la Roma. Recupero 0’ e 4’. Spettatori 
34.073 per un incasso di 646.457 euro 


GENOA 3 

NAPOLI 2 


GENOA: Frey, Mesto, Granqvist, Kaladze, Mo¬ 
retti, Sculli (32’ st Birsa), Biondini (36’ st Sampiri- 
si), Kucka, Jankovic (27 st Seymour), Palacio, Gi¬ 
ardino 

NAPOLI: De Sanctis, Campagnaro, Cannavaro 
(45’ pt Maggio), Britos, Zuniga (IT st Cavani), 
Dzemaili, Gargano, Dossena, Hamsik, Lavezzi, 
Pandev (27 st Vargas) 

ARBITRO: Rocchi 

RETI: nel pt 3T Palacio, 36’ Gilardino; nel st 25’ 
Palacio, 35’ Cavani, 37 Lavezzi 
NOTE: amm. Jankovic, Palacio, Kucka, Canna¬ 
varo, Lavezzi, Mesto e Dzemaili. Angoli 7-4 Nap. 



MILAN: Abbiati, Abate, Nesta, Mexes, Mesbah, 
Emanuelson, Van Bommel, Nocerino, Seedorf 
(22’ st Ambrosini), Ibrahimovic (39’ st Inzaghi), 
Robinho (17 st El Shaarawy) 

CAGLIARI: Agazzi, Pisano (9’ st Thiago Ribei- 
ro), Canini, Astori, Agostini, Dessena, Ekdal, 
Nainggolan (2T st Conti), Cossu (13’ st El Kabir), 
Ibarbo, Pinilla 
ARBITRO: Brighi 

RETI: nel pt 32’ Ibrahimovic, 39’ Nocerino; nel st 
30’ Ambrosini 

NOTE: ammoniti Van Bommel e Nesta. Angoli 
7-4 per il Cagliari. Spettatori 39.118 











































































Totti con 
gli operai 
in protesta 


Un gruppo di lavoratori della Sigma-Tau, in protesta ormai da più di un mese contro 
tagli e cassa integrazione, ha bloccato il pullman della Roma, poco prima che partisse da 
Trigona per lo Stadio Olimpico. Francesco Totti ha parlato qualche minuto con un operaio 
che gli ha spiegato le ragioni della protesta, «lo però - ha chiarito l’operaio - sono della Lazio». 
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L’allenatore del Reai ha sette punti sui rivali 
del Barcellona. Maledetto e odiato, l’allenatore 
è pronto a lasciare Madrid per il Manchester City 


Non solo eccessi 
Tutta la Liga 
ai piedi di Josè 


COSIMO CITO 

ROMA 

1 massimo l’aveva fatto a pa¬ 
role e a gesti finora, aveva 
parlato del rumore dei nemi¬ 
ci, di prostituzione intellet¬ 
tuale, aveva assistito a una 
L_ partita del Chelsea dentro 
una mascotte, si era fatto portare 
negli spogliatoi dentro un cestino 
della roba sporca, aveva fatto il ge¬ 
sto delle manette, sparato contro 
Lo Monaco, Ranieri, Spalletti, ave¬ 
va detto mille volte porqué davanti 
a un microfono, contestato il conte- 
stabile, infilato il dito in un occhio a 
un assistente di Guardiola e persi¬ 
no difeso Pepe. Finora due cose 
non erano riuscite a Mourinho: os¬ 
servare il Barcellona in difficoltà pa¬ 
reggiare orrendamente 0-0 e avere 
un così ampio distacco sui blaugra- 
na da permettersi il lusso di pensa¬ 
re già al futuro. Secondo il Sunday 
Times, Mou sarà il prossimo allena¬ 
tore del Man City, successore di 
Mancini come già lo fu allTnter. 

Un futuro, come dire, reso un po’ 
più certo dall’ultima assurda setti¬ 
mana madridista dello Special 
One. «Sei come Schettino» titolava 
simpaticamente As sette giorni fa: 
è un po’ che la voce gira, Mou non 
ne può più del Reai e, soprattutto, il 
Reai non ne può più di Mou. Diffici¬ 
le capire chi lascerà prima. Forse, 
col titolo di Liga in tasca, a Mou¬ 
rinho sarà più dolce e facile la reci¬ 
ta di fine anno, già riuscita a Mila¬ 
no, vincere e salutare, farsi rimpian¬ 


gere e trasferire il circo altrove. 

Non era mai andato oltre le parole 
e i gesti. Mercoledì ci è quasi riusci¬ 
to. Al termine di Barcellona-Real di 
Coppa del Re, 2-2 e passaggio del tur¬ 
no per i catalani, ha atteso l’arbitro 
Teixeira nel parcheggio dello stadio 
e, appoggiato sull’auto del fischiet¬ 
to, l’ha riempito di elogi come «sei 
un fenomeno, come ti piace prende¬ 
re in giro dei professionisti, ora ti an¬ 
drai ad accendere un sigaro e ride¬ 
rai, sei senza vergogna». 

La sconcezza dell’episodio riman¬ 
da ad altri mondi, altre intimidazio¬ 
ni, fatti più gravi e più seri di una par¬ 
tita di pallone pareggiata, di un quar¬ 
to di finale perso, di un Barcellona 
che ha smesso finalmente di essere 
superiore, nonostante, in questa sta¬ 
gione, abbia vinto due «Clasicos» su 
tre e pareggiato l’altro, nonostante 
abbia espugnato il Bernabeu due vol¬ 
te su due. Quest’anno il Reai Madrid 
è superiore, e il 3-1 in tutta sicurezza 
di sabato a Saragozza che è valso il 
più sette in campionato, la potenza 
di Ronaldo, autore di 24 reti in 20 
partite, non offrono troppe varianti 
alla lettura, secca e semplice, dei fat¬ 
ti. Il problema del Reai resta la sua 
più importante fonte di grandezza, 
quella coppia di portoghesi che ogni 
tifoso di Spagna accoglie ululando, 
certo di una simulazione - c’è un inte¬ 
ro dossier di tuffi ronaldiani sul sito 
del Mundo Deportivo - o di una follia 
dalla panchina. Il punto di rottura è 
vicino e il limite tra la provocazione 
e la violenza sempre più sottile. 

Qualcosa è cambiato, però, anche 


a Barcellona, se Messi, dopo l’orribile 
niente a niente interno col Villareal, 
se l’è presa anche lui con l’arbitro, de¬ 
finendolo «permaloso», per i troppi 
cartellini gialli per protesta rifilati 
agli ex invincibili, che in campionato 
finora hanno sei pareggi e una scon¬ 
fitta sul groppone. Persino Messi, la 
cui voce in genere capita di ascoltare 
solo alla cerimonia di consegna del 
Pallone d’Oro, ha parlato e male di 
un arbitro. È davvero cambiato il ven¬ 
to e il vento sta cambiando gli uomi¬ 
ni, Guardiola è preoccupato, il Barga 
segna meno del Reai e fa fatica laddo¬ 
ve era superiore a ogni squadra mai 
vista su un campo di calcio, in quel 
triangolo magico Xavi-Iniesta-Messi 
che assicurava almeno una fiammata 
a partita, almeno una manovra per¬ 
fetta in novanta minuti. «Declino» è 
l’altra parola ricorrente sui giornali 
spagnoli. 

Molto in piccolo però, sotto la foto 
di Mourinho in tuta bianca, seduto 
sull’auto di Teixeira.* 


Il Tempo 



Oggi 

nord Nuvoloso su Liguria e 
basso Piemonte, in aumento anche 
sul resto del Settentrione. 
centro Aumento della nuvo¬ 
losità su tutte le regioni, più consi¬ 
stente su alta Toscana. 
sud Generalmente sereno o 
poco nuvoloso su tutti i settori. 



Domani 

nord Coperto con piogge su 
tutte le regioni. 

centro Nubi in aumento sul¬ 

le tirreniche. Parzialmente soleggia¬ 
to su Adriatiche e basso Lazio. 
sud Nubi in aumento su Sici¬ 
lia, Calabria e Salente, discreto altro¬ 
ve pur con cieli parzialmente velati. 



nord Cielo nuvoloso con 
piogge su tutte le regioni. 


centro Cielo nuvoloso con 
piogge, più variabie sul Lazio. 
sud Cielo nuvoloso con piog¬ 

ge su tutte le regioni. 
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Non serve il giardino, 
se li adotti a distanza 
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SERVE SOLO ILTUO IMPEGNO! 


Scegliendo l’adozione a distanza con il WWF puoi dare un futuro ad una specie 
in pericolo e contribuire concretamente alla salvaguardia del suo habitat. 

Puoi adottare un panda, una tigre, un orso polare, o altre specie animali oppure 
puoi scegliere di fare ancora di più con meno: puoi adottare 3 specie ed essere 
protagonista di un grande progetto in difesa della natura, insieme al WWF. 


Vieni a vedere da vicino di cosa si tratta su wwf.it/adozioni 















